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SCENA I.j. 

• i , • i j ’ 

.Campagna con veduta di un Casino da un 
, lato , e Capanna dair.àhrb, 

' • ' > I •'» i'ji. . « 

■ ì l 1 Cìsmondo j Lucilla , ed Isabella. 

M I. • 

A io che diamine vi ho daffare. Voi 

non late altro , che rompermi il capo couti- 
nuamenle con questo marito, ed io »ni ritro- 
vo per vostra cagione . v 

Ine. Assicuratevi signor Padre, ch’io $enzv 
Fdinto morirò di dolore, I !• 

Jsa. Ed io priva di esso farò caie da disperata. 
Gii. Ed io con’ nn bastone Raccomoderò le 
spalle a tutte due. , c ; 

Lue. Ma io che sono la maggior# dovrò ave. - 
re la preferenza. . > . uv . 

Isa. Con amore non ci vuole preferenza , f me’ 
ci vuole il genio. ; o / ? ; „ . 

Gis. E dice bene Isabella. ' v.‘ ^ ! 

Lue. Oibò , dice male. Vot aveté'presoiai V o-^ 
siro servizio questo giovine per seminar ia 
discordia fra due sorelle, > o?s-,, 

Gis. E voi perchè avete fatta -là bestialità d’iu^ ' 

namórarvi tutte due di un *oIb? ’ 

ha. Ciascuna ha creduto , che ce J 0 aveste de. 
situato per marito, r.. 'f , " 

G/>. A me non mi è passato questo penderà 

nreso* N ° n " ,lT0 sa P evo , che, pw avete 
preso un garzone bravo , lavoratore , ed al. 

quanto belio , aveste avuto» farmi arrabbia- - 
r ? tu ta due. >. . «. , t,i, . 

ìT E ben» 8 ”? P Ì ,dfe , Ìl haùD i^UK • 

s. E bene, dividetelo per metà così sa- 
rete contente. i . V; I 00,1 sa . 

P h .. ch ' ^propesilo ! e che un mirilo « 
può dividere? , „ | v, 0 *»• 

M, io cww «awl* vi Ilo d^riipoadere? 
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Guc. In sommq ^ quej, phe ^vedo mi vo- 
lete disperala? \j ; i ì i / 

Z/s. Ma tu non mi diceste un giorno, che vo. 
levi per sposo il servo dèK nostro padrone , 
chiamato Pglciuella , qhe tanto ti piaceva,? 
Lue. Si è vero, ma dopo die ho veatito f ’Fl- 
linto , uon mi piace più Pulsi della. « 

Jsa. Ma tu I 1 hai amato 7 . &up. Questo,? vero. 
Jsa. Dunque lo devi sposare. . r 

Gis. E dice beoe.rXedi Filinlo ad Isabèlla , ? 

cosi ti sposerai a Pulcinella. r j . v 

Lue. Ob , questo pón sari) mai. Il mio sposo 
dovrà esser Filinto. , . 1fi ;. \ . . , 

Jsa. 'T’ inganni. Filinlo *azk,mio, e .tu dovrai 
attendere la parola a : Pulcinella. , ( (j 
Zac. ilo non l 1 hjo da»lp alcuna , parola di : 5pò- 
* «ariose! poiìsei'bastosse.^lle donne la sola pro- 
messo , ognuna di noi avrebbe .cento, mariti. 
Gis. Figlia mya Iti hai ragione , a questo non 
ci avevo pensato. - .r»r.\- ; . > . . 

Isti Io anon imo olla .sei, , obbligai -#n 8 P 0S{ * r, . Q . f 
ma neppur io devo esser .costretta a legarmi 
con an uomo che è.slaiO tuo amante. 

Gis v Ed 'Isabella p#rih Jia. ragione , questa è una 
«Violenza.-* ,*<• ... cj- • - • > 

Lue. Ed io morirò dalla disperazione. *, 

Gis,' AH no , *•%!&: *nia. . ?■; . .. ù , ^ 

Jsa. Si, si, soffrirete, più tosto di yedertpi , $a- 
grifìcata-; ol Non; j? vero, io . . . , , • 

Lue. Eia sarò io P infelice. : ir - 

t,Jsa*‘.$w) P infelice sarò io.* . *:% ■■ • 

Gis. Ah ^pMocaritù , figlie, mie datemi tempo a 
-ipensare ; che- non morrete nessuna.. Doveie pri - 
~ ara riflettere che; Pulcinella è up servo fa- 
vorito dal nostro Padrone , il qufcie secondo 
itidic* deve, arrivare questa mattina cou luu 
perejò non lo voglio disgustare , . altrimenti 
saressimo rovinati. * 

Zuc.,,GiaccUà; voi pon avete saputo i lisolv.erq, « 
prenderò il mio partito. Gis. E- 
ifcisc. Lo fiaprete fra poco.- per partir e* , . . ' . 
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t , A *, * u.* jjA tr/.' n • .’■ ’t : * * 

Pulci ne lla°-, e detti , 'pói^Pfirrfliè . J 
Pul-, l>ov« tuia; «te Celar òtta ? . ' ' , 

« ft/:. ■» * ' • * *•/ » J 1 ■ . k’ 

Muc. Lo sapie'é |if)Cor voi.. , * } ia. 

fui. Nè , io eli’ ueaio da sapè ? ad Ita, 

. tv -S \ 7- T - i. *■» . T;1 

Jsa. La rtveriscp. ,, 

Gis. -Ah brioconcelle , me la pagherete, via . 
Per. Dimmi Pulcinella sei apio rj 'dmld'Ó. 

Pul. Gnors'it m’ hanno lassalo* stilò”*, , '* 

.Usa *:v* f »•••.. .. n- . i» • i‘--l S-.iyJ • 

Per. E venuto il nostro Padrone T 

Pul. Io so be liuto , noo me y irle* ]P ^ 

Per. Xjo vedo. Io lì domando del Padrone ; per 
cariti sollecita , che io tremo come una fo- 
glia. E venuto, sta sopra , ha da veuire f fa 
''■prestò ho timóre di qualche sorpresa . . \ 
Pul. Isso è benino, é ha da venV, ma io non 

j j ( *-j m t ; « ; ' r , 

saccio si è be nulo aucora. 

Pèr. s Lévà i scherzi , io' sàn divenuto di "gelo 

•I ( '! ÌJ 

per il timore-, 

'Pul.' E che bno scherza ,' tu non saie che m 1 è 

- : f'S'.’j J I . * ‘.'li'- 1/ 

SUCCI C5€ ( 

'Pìf. 'S^'ib 'satìessi ciò che mi accade ; forse 

<“i0 • « vì „ 


conto. 




piangeresti con me. 

Pul '. , Lévàf'inàné , .gà .si le c...... . 

Pés.'Tu ’g V sai,, che. iò amoMel^sa figlia del 
nostro^ Padròné , è di nascosto’ del Padre. 
Pul. E io la figlia de sto massaro , co lo con- 
‘ scisso de lo Patri?. J , ‘ 

Per. Jèri mattina , ‘ dell* aitò che io stava nella 
* camera dello .studio. il Bàrbaro a sè mi chisr- 
;1 tda u ,‘ W^ió^acc giialó/nii disse.: 1 Perfino io 
devo andare per un mése alla mia villa , tu 
non avere F ardire di poetanti colsi , f che non 
solo sarai dàf mio servigio Hòeiìziato , ma pu- 
' i kìIo severànièhie: Andate. E voltandomi le 


spalle' mi Mèia'ìn un àbbisso d’affaoni. Cer- 
co di vrder Melissa. Ma ho Dio ! all' istante 
sopraggiungè ^tài ‘Dópiestico , e severamente mi 
seaccfa , e ghiude T èscio. Confuso , dispera- 
* td % v L d Iv o‘ di quY * portarmi sperando pér 
tuo mezeo di rivedere Ì‘* adorabile mia AlvIiS- 


sua 

..u 


sa , dalla quale dipende questa misera vita... 
Oli pio / fgli' viene. Ecco Melissa . . . Ah 
che fò / Dorè mi', celo ? 

Pul. Uh caucaro ! rene ccV Oje si Gismondo?.. 

. SCENA III.,' 

(irismondo , e deìli ; indi Dorinone , 

Melissa e Ladra . " ; 

Gis. Che vuo^?’ Puli re , stìpefe cuisto.’ 
Gì's. Cosa liai dèlti ? , 

Per. Celateqai per, up moménto nella vostra casa. 
Pul . Prieste* cà nce so neuollo f trase , ! Irase, 
che fuss’ Accise. lo spinge % è Per. entra . 

« I* \ j il i •» t ‘ i . \ I • 

Gts. Ma come . . • 

Pul. E stalle ritte , ca po te conto. . 

Dor. Eccolo q uV al passeggio , intorno alla ; 

bella. Pul, ' Gner nò . ' .,. M 

Gis. Non mi posso far capace. D.mmi . V ? ' 
Pul. E statte ritto, saluta lo patrone; .hon.bi 
eh è benulo ? . ; ., tj ilrf . <; 

vCw. Oh ben venga il nostro Padrone. Non. ri 
avevo veduto, perdònàté. 

Dot. Coi è ? ancor tu , invece di lavorare , stai 
giarìando con questo sciocco? ' ,, n . 

Gis. Oibò. Cosmi ,poc’ .anzi per forzai . ... 
Pul. Che forza , e forza. Ha ditto a primmo , 
che me deva no poco de dote ; ,uio comme 
te siffatto cala vrese ? Dor. Ce l'hai promessa? 
Gis. Nod si parla di questo. R* Vpluip pff Tor- 
, za r . , pul. Lo . pettp, , *é nce, pteunc. \ 

.Gis. Che. letto , e letto T 

Pul.tosenùte. E senza lielto dormimmo nteira? 
Gis. Oibò. . Hai tu voluto . , •: 

Pul. Na caudata , duje tripe,té> e. no caccia 
carne. .Gis./Ùf-* quell 1 uo.mo-.. . 

Pul. Lo. Patrone è stracquo. Saglitevenue ncop- 
pa ca lo sole coce. ( S latte zitto ».,ea si'umo 
arruinate si parie. ) t . , ,, 

Gis, ( E lo avessi détto alla prima-, 

Pul. Si patrò , non pigliate stq frisco , .ca re 
seenne lo catarro. Dor. Melissa andiamo. 
Mei. Andiamo . . . Ah ! 


.* s> j * 1*1 » D 
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t)or. Cos’è m sospiri 1 Nemmeno .1’ aria ; ^Ìia 
v i campagna ti solleva ? \ ? 

Mei. Affatto. Oh , se in , campagna, qi jTojse. . . 
Leu> ,( Statevi fitto. ) Signora .ra,i^ soonne^tit^. 
La campagna è bella assaje , sienje addè- 
v-, >CKWCf..Io ,^tfre... Mei. Si t ina ^.aiu fbssv. . 
Dor. U tuo Perriao i 77. t ]! 

PnL iGnernò non.. dite ches.to.t l A .. -. 

. foor. Non occorre r ohe le rompi le pgrt^e ^ 
- { .,bAcea , che ben ri capisqp,, ; .JPwfoe. di par- 
lare con qualche, stolto ? .Perfino è.mqrtoper 
te » e se a^à l’ ardire ,*oJp ;.dji .ponaparirpii 
avanti , lo farò dqi miei cani r \a 
/ .^fl trad tofe, , si : r ,, Iu ; 

. "<**»: (IVJaneo male ©a. aggio- Stipata. Si G»m 9 
eh* »to e cbjijo.jCh 1 . aggio fatto a una scorine te? ) 

( °fc^ v $ r o, giovine!) .. u ^ v , 

• -ont . . SCENA 1% • ... % , 4| 

Lucilla , indi IsabtlUi , e detti. 

Lue. Padre* pedr.f * accorr, ete , che quel >. v .\ 
:.FuL. U ( !ì oanoherp ! Si ^airò vi epmme sia sipar- * 
. -igassa Jai piia ibefla., - 

<^'», Bf)«ia Ia ioano al Padrone. y 

Lue. Perdonale non ime n\era/ ayyqduta. ; ‘f 

< per hwìar >1* • \ 

JJor. i\on occorre. Perchè, cosi agiata l . . \ 
.Lue. Vi dirò „«. f) . . v , ' 

l ui. Quanno me vede fa sempe chesto, qqan- 
P è bella pare, nfc.jjpe, retala. xX< {/ ‘ v ,.. v 

Gis. Va a lavorar^ pre$ip f /,u<r. Ma quello. * . 
G/f. O quello , efesia, „ ti, d»*** i-V», via. 

Lor., Ma oos’iè mai» siete liutti. sbalorditi, ? y no 
ou*»*! parlare.*;!’ aUtt>.,l’ i q lypoip p e;., Sp^eu^ip , 


cos avvenne ? 


M< jda Bso*. t . -f,~ , , | 

ìPuL E ,no ,ve l’ ^gio» i 4à^? ) .À®,ofiè ! per ) me x i*^a 
fati r - 1 * — - * 


ascmpawa. ,, , Lu<b;A PS qn^q? , 

Dor. Sono infastidiio. 0 ftfclis f sg^ rt laura y , apdi^mo 
sopra? li(? ryinsvr * pisoli: E< . 9 ^r < \ wy 
Nel. Andiamo. *fa„y,©rrqi (4 u% po, r^ipir^re aliV 
^.na -aperta; yy^pp ó ohv^ « U* 

Dor. Sopra vj< e la jstó|^.ar^ c Laura? 

. _ Digitized by Google 



t ..... , 

s1o 0 è^ ; . ‘Mó saglimmo. inquieta. 

Jsa. Presto accorrete , che a quel sventurato l'è 

* pYésó tino rVènirtìento. “ ' 

•¥>uì. (Mena diav^Pd, nò tritono he porta n’autd.) 
A’ èhi mai \ ' } 

* piti: A 'VoScrticèìà de "lo Pai re. Da jeriera che 

se sente poco buono. ‘ . ’ 1, c ‘ *f •" 

Do ? • Che asino ! ‘òri asino sei tu, che mi dii 
ié 'hUendeìd 1 finte fàutoni*. Capisco che qual- 
* lfl che’ ariano ‘ii calante a file. Voglio entra» 
ré - in ‘lui disdi' per' entrare- 1 1 ’ ,, J %! ‘ l 

Oh. Ah rio PadCoVre.' 1 lo trillitene. s - 
i J>n. Si 3 ; Andate J soééoéretélo. u ,>! r »-‘‘ 4SV -*‘ 

Pul. ( Laura ripara , ca dinto^’^rtc’ è ‘PerHrtb. ) 
pianò a 'A/f/;:( Fati’ à flirti 'a nò ^noioina 
( ' ihtipéèé*. ‘ ) Uh povera parrona-l si patri» suc- 
corrite ca chesto tuo more. ^ 'Scjonucchie che 
tuss’ accise. ) ftj&l. Ah I »• « . sviene. 

Dar. Che avveniJéT'’ 1 ■ ^ - ^ 

Lau. E che Ife vò' VériVf' Chetar mo nei ipifa 
pé le* «imeni. ( SfoifeeTIa' ‘ 1 ! cocchie , ' che le 
venga no cancaro. ) Dor. ‘PóTtianiola sopra. 
Lau. Afferrate *i patii , ca iò non mff fido. 
Dor. Andiamo.' Melissa , Melissa? 

Lau fWftto ohe riié!i«9à. nce vò co sta scema. ) 
Dor. e LaU.' ,( pòrtàno Mei. nel casino. 

Pul. E biv 3 Laura. Ha riparalo a tiempo sto 
> u Hel Invio ? 1 - 'V ' * * * ‘ : 7 9 * ' , -‘- :i * } 

Dor. da dentro . Pillò ideila presto sopra»? 

Pài. Mo Ve so iicuoll o; ’ via frettoloso. * 
Gis. Maledetto’ iCioecdl Vedete in -che imparaz- 
zo mi ; Iia posto V senza 1 sapere il perchè.- •• 
<Luc. Ma chi fe quél giovine che' avete porlato 
in casa , senza saper chi sia? ; u f ‘-' 
*/sfa; Poverino'/ 'fV ©tiippasstone ! Sud» , treiha e 
li liai pfesfe fWt a-Wó' Uno sveU»menlò/ f - : ' ,f 
°IS 7i*l L’avet^ Hfasciàftl'asfto ?'<• ò .<•■*> a ' .. 

Jsa. Poco ha mancato , e sveniva ancorarlo/ 
~tibuc. Ma 'chi aiòpttè 'ffapetW 1 ii! !i 
Gis. Ma se non lo sò neppur’ io. So che è ‘ne- 
mico del Padrone! Addétte , 'fatelo sortir qii# 



fuori, e che partii shKto Subito , prima che 
. q.iiej cane. .del Padrone cala, abbasso^ 

/me. -Nemico i (jel Padrone? Vado subito- a .cac- 
eiètle .vi^. o entra. . '■ ,' J • ' 

/sa. Aspetta , facciamolo prima ristorare.; centra. 

,CiJ. Qh che imparaeao ^Poveretti, noi se il Pa- 
dioue Paresse veduto . Uo inteso che ci sta^trop- 
po sdegnato / con q nella bestia bisogna tremare. 

• ' ..» ■ r > • SGENA Vj > 

;« . .,<• Filmlo , e cletèoi nò < !> • 

.^Fil . , Oh , signor Padrone, t •< ■: .>• *. •• . . 

Gis. Qh ligner ì Garroue , andate subito Viella 
j Capanna a prender ie vostre robbe j e partite 
. dalla mia easa. j ,.ì v . • 

Fil. Come , perchè ? qual mancanza ho fatto ? 

Gii Per cagione che ho una continua guerra in casa. 

Pii. io,, partirò, tua. almeno si sapp a . 

; Gts. L lo |ion voglio darvi saper ‘Uieute.t Io sono 
,j, .un uomo , voglio solo farvi: sapere, -che 
son# un uomo. ' -• 

Pili ìfy credo , ma questa partenza ? m.- 
Gì', E necessaria come ih pane. 

F&- Ma Lucilla , ed isabella .... 

Gis. Oh lasciatemi stare ie mie figlie. 

| Pii. tlisse non -approversuno'i . . j:j » / 
t j?P« Volete partire * si a no:? : < o - • : 

Ftl. Forse verseranno delle lagrima. 1 rit* .. 

Gis. Diavolo fallo- partire, .i.'jc >>'..^i \ 

\FU.lU loro dolore foirsè. « ;; il,- 
Gis. Ah* p?r carità andate*, 'non posso più ^ e 
giacche non , volete partir voi f « partirò io , 
partirò io , partirò ip. v.ia inquietato. 

aseollsieuri. Óbucorpo delle 
mie capre I Io scacciato _> cosi barbaramente ! 

: £ io iCQìmnetto , chje è accorto : che le .'due 
figlie mi vogliano sposare tutte due. Madie 
, ; Colpa è ia liliali aé 'wd. auaauo a vicenda \i\d 
io. sono cassai piu. imbroglialo tliuiui.uMa ecco 
le. wi,e indi*; che escofcó. unità. Mi ritiro. 'A* 
spetterò che parta una., acciò ch«'possa »par- 
„ W cou E dirai) et rilira irndupae\é\ ' 
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,, t t:' SCENA VI. , -\ 

Lucilla , Isabella , Ferrino , cadetto in disparte. 
Lue. Non ci è nessuno. Potete partir sicuro. 

Jsa. Andate * e. se vi occorre altro , ditelo che 
sarete servita. ; i'ì t »/. 

Per. Vi ringrazio dell’ amore che mi avete di- 
mostrato. Pii. ( Amore! oh me tradito / ) 
Per. Dove posso ritrovare ; vostro Padre? 

Lue. In quella siepe .'dove Sono quei lavoratori. 
Per. Vado da lui. Vi ringrazio buovainente. via. 
Pii. Brave le mie dilettissime 1 innamorale , «he 
fanno ; a: viceuda .per ottenermi -per ‘marito , a- 
desso intendo la premurateti vostro Padre , 
che mi ha licenziato dal suo servizio £ avete 
ragione. Il gentiluomo di Città è preferito 
sempre a quel da campagna. > 

Jsa. Filiutoqmio , pei che così in collera? 

Pii. Diavolo ! e me lo domandate ? Chi era quel 
giovine , che con tanta gentilezza avete accom- 
pagnato qui fuori ? 

Lue. Ah ; ah I oh bella davvero? " ridendo. 
Jsa. E per questo siete in collera'? • ‘ 

Lue. Oh che pazzo /-ah! ali .A ''come sopra.' 
Pii. Diavolo ! son pazzo, appresso? 

Lue. Via non andate sulle furie , poiché ìquel 
giovine ch'è sònito di casa , ce P ha portata 
nostro padre. >*l I .*r» • ‘ 

Pii. Vostro padre’ vostro padre I infuriato. 
Jsa. Sì, egli stesso. Pit'A Bene v «da qual finis? 
Lue. Oh , questo poi non do sappiamo. 

,-jpiU Non lo sapete fi N;oo lo sapete ? 

Jsa. No. ‘In verità. < '• n q . 

Pii. Adesso lo. isa pretto medesimo, per partire. 
Jsa. Fermativi, lo Vnàiti ette. o* 

’jJLuc. Lasciatelo andare poveretto ! La gelosia 
; i j P ha datò in testa;* to i olmi’ ..t'" *> •• - 
• iti.' La gelosia-. ..Sì la geiosiafv<bast& lo vedrete. 
t;ha. No baro Filiuto calmati. Io t ; i sono fedele. 
^ Lue. Si, ji fedele. Ah, ahtqiqal* ,->lit “fedeltà di 
.mia sorella « '.più sicura.-* r ; o v« o •- 
J'U, Ah che dViudifòtenza di èofetéi mi pone iu 



,ri 

gran «spetto. ,<* fusele l , tu, ^9 n»i anok 
Lue. È che bisogno avrete dell’ a^pur.pdo-, q*tàui- 
,do vivèrra ia sorella ohe .v* è Pjedefà ?, ;• r- o # 
ÌRil. ..]$a ( alièno djlemi : jtjael ( .Gen^fi 9 ip,o f) cfii 
ama di voi dup ? ha. A me ^ peplo , 1 
FU. ,Pi|qqife ,5arà tuo ^man^r 
Lue. E lo volete; saperp ^e^so f, r F>\ r ^ig^ando? 
■Lue. t^uaud# jpqvete, in .c^aro»; phi.jdi'.noi due 
sai a la vostra spós*. . 

FjL Ed io ve . 1 , 9 , dir* , qqapjdp.^i.pvrete dette 
- , , , cbi sprà la sposa,, <ji .que^o . <?h?. .è .sortito di 
vostra casa. <. of alo. A l\ 

£uq. Questo, d^Iqile. Di facile A 

,/sa. D^cdej pe^anp^nJPi^per^flfln la sappia* 

, fffp- *miHM winUe.ifìA'Qpw***: s. *•. i 
%Jsa v Dm^ue.findale .di 3 npsttO; Pad^e„< do/na.qdate 
. intasa 

F A l. { rEbi»eue io anderq da vosero £adre,je quan- 
do a via svelato il;jutio , allora, vi ijurò ..ma- 
. v ndest» quella che io. ^ amo.-, e , ,chi jsarà.Ja 
. ; mia diletta, sposina. ( Questa per me è la stra- 
da più agevole di farmi risolvere e^i dovrò 
! . «posane , mentre io.,. Il amo tulle due egual- 
mente. ) v/a. i ; .... r 
Lue,. Bravo / ; avete fallo -luna gran bejla pensata 
a mandar Filinto dasnostro Padre. , t , ' 

Fa. Io 1 ’ ho fatto per disingannarlo^,.- - . 

Lue, Anzi bisogni va lenei lo in .dpbb i o tp e.r. fajl o 
, maggiormeuto ,accendere di a more» t -il . ; i 
7s«, Qh’ io. penso .diversamente , perchè» l’ amo 
. v ipih ) dì; VÒi^ ; >> , ■. t : «wl q . i ' 

Lue. Voi Paniate,, od ìio.lorsposetò. ; ci! 5 
,V<fl., f Si { ,v ( edr,àr >, r . Yn* • Ir,- , « f \ A A. 
.^uc. òi vvdr^. Signora sposa- la, riverisco., ^ia. 
Iscu Domaui non parlerete così.. via*,, !i..n 
* ri tt * *r : { S££KA V.f'1» .* ’ .. T< 

( ;<i M : Z?or meno , « Pulcinella. 
f Boriti» -sei un pan? pei ditìo* > ; . 

■Fuli Tulio ;lo contrario. lodo pane i^e Io ma* 
i :<g oo,)>e no,® lo perdo tuaje,.-.,.; f 
,L?ur %: > Mi rubbi le mesate, • 

1 » — - 
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Pul. Gneroò le mesate me le date vu]e , non 
1 ft>e levate la riputazione. 

Dor. Ti mandai fin da jerì qui , 1 acciò avessi 
i~> v bW tqlto'*a registro. Hai tq fatto quando 
fi' Ordinai ? 1 Pài. Tutto. . ’ “ 

Dor. Tutto./ I colombi della mia j éòtombnja 
|>erfcbè non me li mandasti ? !r ’’ , ! 

ne mahnaje otto apparàté* , mascule è 
(eoi mene. f ’V *• •; 

' Dor! Me ’li mafidàifi ? ed io non le ho ricevùfo. 
f Pùt. Nón !i pò essèrév* Ih il or/ le 'di cefi e auto. 
Dor, A cjii lo dicesti ? . / ' ‘ ' 

Pul. 'A ( ’r? Pvì Unirne:-' M JeUé r iò ‘trnperzdtia nfat- 
* n ‘ ciò a* 1<P pictìrAhat^a , a^céftfe'-^ilitì^fiViSamenté la 
fenesta ,- è pò 1 co n*a Su a zza r tèi dhéètftì sciò ca 
Mt.' ve vò’ lo" putrì) de , tre bote e non so beniite? 
Dor. Oh rovini* ho ^rècipizio della mia casa , 
ini hai fatto perdere quattro paja’ di colombe, 
ma tu me li : paghi dal tuo salario. 1 
Pùl. Ora vV, chi ve sente slrellarfe pare eh’ ag- 
gio sgarrato , quanno v* aggio* sfatto spara- 
gna la < portatura. ' • * ’-. 1 1 

* Dor. Io non voglio perdere le miè colombi, ma 
le dovrai pagare asino bestiaccia.-- • : j 
"-’P i/f.s Non strelléité. 'Dimane me nzoro , e vele 
faccio Cova da moglierema? quatto pare de 
piccia né. ,u, ' u - 41 7 

° Dor. -|den<> Ciarle !■ Io vado* tla' miei lavorato- 
ri ; intanto ^rassetta la cucina , accomoda 
le camere , hbn voglio vedere gente iti ozio. 
Io pago bene, e voglio essere r sérvitb 'me- 
glio/, hai’tu’ capilo ? Via. ? '** 1 , *" > w * 

Pul. È bà a malore: fuss' acciso' io che leten- 
v co e tu chefàcfe stàje co rnico '. . . Otte 
carline lo mese , è . favola senza pane , e 
senza vino, pWg* bene. Isso m’ ha ditto d’ar- 
resedia le: carnmeOe , e io voglio mo pro- 
prio chiamimi»' Lucilla , cbella che tant’ amo , 
e non arricefto/ Da- n’ ora che non la ve- 
co , m’ è parzo no minatolo. ‘Mo vecó che 
e appetito , sò duje frale- estimale. 
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• <- ‘ SCENA VII!. • 

Lucilla , è dèlti*. ' ( - 

Luc. E vanne al diavolo pazza maledetta , non 
lai Vincerai. Sarà sposo mio a tuo dispetto , * 
si , a tuo dispetto. / " " . 

Pul. -Sposo, lo](i sicuro , che dubbio ric’è? Si, ciré 
'tu sola sei luce degl’ occhi* miei V Vitandi qtuS 
sto cor. ! l Luc: A chi p^Hbté voi? ; 

Pàli &i quello-, che ho bel' cor Soave ^ e beHa 
: li» ruma d’amor che a nelle nei mòrti , e viva. 

--Luto. Tu delirii «■* J 

' Putì “Deliro , la notte e il J dV 

Quando la vedo le dico coÀ 1 ^ e i . ; i 
r : .■ • ìùi|?c utrincheti?, ■ ntriucliéie.-ntrinehéte nfà. 

* Oh Caro quel viso , che accender' mi fa. 
Lue. Turche dici?/ * 1 • ” ' 

Pul. Che questa nuitio è* mia ,* non me la puoi 
•' negar, ** la prende per mano* ' 1 ■ - 

Lue. Lasciami , qual confidenza ? 1 • 

Pul. Che*- confidenza / avinrmo da essere quello 
* che 'a vi ramo de essere. -'i -• -■ • 

Lue. Che cosa abbiamo da essere? 

•Pul. Marita e wòg^iere. Vi Tornine stajc sto- 
nata , Lucilla mia. Luce degl 1 ocelli miei , 
avisse pigliato proceta ipe pozjuilo , ca >io 
scliitte a te voglio' bene, l'anta bolle a ve n ne- 
nie. sminato suio ca t’avive fatto t ani ilio male 
•/• a lo pedo , e pò morta: de snbelo mine* 
diatainente arràssosia , ni? affeiraje ua siiòpeca 
accossi ndiavolaia , che m’aveti<rto*da fa rivent 
co na pezza de caso viecchio e pane. 

Lue. Oh la riverisco, vuol partire. 

Pul. Aspe, addò va'je ?■ - - 

Lue.' Vado in casa., ho che fare, come soprn. 
.Pul. Aspe , tu noo staje niente justa. Luci , 
parlarne nfacoie/ Vi ca ìq sò unico di cas i 
mia , e quanno moro sò muorlo , salute m’ 
agghiongtie. Tu coscienza ne tiene ‘ nfucc la ? 
Doppo, che m’aje airavogl.ato cornine a strum- 
>- molo t’ addefridde de sta maneral A lo man- 
co sposarne , e pò si me vuò tradì tradtsc - 
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me. Abbasta ,! che sia naut* ottimo coimbì 
suog io , non ove ue curo. 

Lue. Poveretto u;Y fa. .pietà. Senti , Filinto lo 
.sui? Conosci tu, «9Ìa,. ( toiejla f tilidc^esli di 
sposarla ? , . , , - ,, 

Pul. Guorsì. .Ma io voglio pure a t$ipe mogliere * 
Lue. A}bò. Filiuto . ,« io . » . r :tq ?» »i« fliift so- 
rella . . . perchè auche mio Padre., , 

■Pul. No, pitelo uoo rne fì^lp d $ melo .spofqre. 
Lue. Non .dico questo. Mu» sorella ha , pregato 
mio Padre , che li vuole per mari tu ! assolto- 
la mente , oud'ÌQ : nquJa voglia disgustare, ., U 
cedo a lei. . * ì » f, *y . l t- ..<■ 

PuL Ya bepe, e tu? Lu<?- Ed, io atto pazienta. 

Pecche poverella aje; da rejlareia spasso , 
qua mio io m'obreco de sposar, e attuile .d.oje. 

• Oiho > questo Tuóu ^i. pup fare. - > 

Pul. Pecche nò l Stampo ncampagoa nc’ è leci- 
to tutto. s v . [ \ . 

Lue. E poi io non resjetei a spasso , quando 
tu ti sei sposalo con, mia morella, io .mi. pi èu- 
do Filiuto eh’ è Eello assairpih di le» ^ 

. comme nce /po' esse a lo rnunuo u om- 
ino chiù bello de ,i • . •. i . • ' i 

r Lue. Siour annuite. Filiuto è quello. 

Pul. Feliuto? ino non nce* vonia ooi.mu 2 Z,e» 
co s lo naso. Feliulo ne? pio (Sii pa addavero 
are so pigliato collera , m’è sagliuto la sango 
all' Boccine ! Marnine J uou. beco’, la oasa ! r 
Addò sta Soreta me so rcesolutp. 

, .. use EISA IX. 

* . iJsabellct :, . e- ><L tlì* i 

Jsa. Lucilla , fi uo»tri> Padrét , . »>» ’ 

, , Lue. Eccola appunto. >, Pul. E cca Sio io. 

, Lue. Vi levo - 1’ incomodo, via fruitolo $a . 
i Pul. A .noie va. j Isa. Che cosa. ■ . t-: q 

' Pul. Tu uoo iije. ditto a Sorela , ca me. vuò pe 
-, marito 4 - % • j - >.• .■•» 

- /sa. Ho detto , che tu , e mia Sorella , mia so- 
.rella,»e tu , siete , quattro bestie > la riverisco» 
via f; eliolitan > -- . 

* ' * Digitized by Google 



i l 5 

». p - • A SCENA X.-. V •>- \ 

P errino , e detto. >'*.'• 
Per. Pulcinella cari» son qua io. * t : 

Pu/v E ccò stoiich’ io ,! lo cielo a le m'aveva 
i destinate .pe niogliqré. n « . ...t.. 

Per . Leva i scherzi -, sappi , che nel mentre 
, v slava discorrendo con quel buon vecchio , si 
è veduto Doriuioue in distanza , lui accor- 
i tosi dei Padrone ini ha fatto traviar la tetra* 
- !■ da per non esser veduto, onde, giacche. d I rte- 
lo ini ti ha fatto qui ritrovare dimmi- y; sai 
‘•f dove sia andatol?! ■: > V t - ■ t ‘ . 5 .. . 

Pul. E ghiulo a trova li zappature. > i . 

Per. E a che • or* suole .ritirarsi--./ . v ? >i 
Pul. A iniezo juorno, si uo se io magnano li lupe* 
Per. (Ah caro Pulcinella , condùcimi sopra , vo- 

• o. gho rivcdere un altra voltala uiià <©arà AJelioia. 
Pul. Perrì , paio è bero, ca> m^aje da, fa essere 

• > acci'O , co sotto ca non ne teiign ritenzione. 
Per. Deh , non mi negar questa . finezza y abbi 

< »'*■ pie^d* uno 'sventurato /noni vedi che io ar- 
do , brugio, «non .bado a’ pericoli ,< azzardo la 
' propria :v<tav <nùn. mi abbakidonere , non dbò 
di' «hit fidarmi ; tv pregai introducimi nelle sue 
stanze , - brubo parlari», le debbo pat iate di un 
<> ‘ graude arcàuo , non -dubitare -, sarà bùeve la 

• < mia dimora; ‘vici- j t . i .. t ; t , j > •’ 

Pul. Ora v\ Co 1 che docezza'tne strascina ad es- 
-*• sere accisò.- Ora maje y anni in ina epprieaso a 
me, ca te voglio contane , co ;io put e passo 
of guàjlh«o Xi npanmrata ' mia.: ‘1 « / ir- v». \ 

Per. Andiamo 1 , che la- dimora mi erucià. ’ ' 
Pul Viene, e cammina l eggio, ^p’pns'sti a , mt , 
' : ca r si iveue lo'pa'tre noQ tlcè nDauca ùa iVàv* 

rata nfra capo j e -noce ; de cuollo ia «tutte 
dtije. • vian6 \ -ut **J«» > ! •>•»» tu ■ * J ,.<v \ 

• • SCENA XI. • ••• uo <A 
•"fi*** '^Camera eoo -Armadio in fondai Ai » 
Melissa , e Laura , indi P errino , e Pulbinella'. 
n )L'au. Ma statere allegramente cg ^tìOU è péuo 
" < ! lt> mutino.'' ’ ... *.-»• , 
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Mei Mi dicesse., che il mio Perrino era qui 

ventilo. * * 

Lau Accussì ni* lia ditto Pulecenella; i l ,v*V 
Jldfix E' perchè non s* è tallo vedere? /Bell’ bm»re? 
Lau. E pare a buie , che se faceva vedere, pe 
.. essere Sacci so' da lo gnore vtiàstoj i ,■ I ■ 
Mei . ri Mio Padre P ha sempre: veduto allo casa, 
e non- 1’ ha i mai ucciso.; 1 ».:■ ■ ». w « 

Lau E «ma P è benuto ncapo deiion ye lo fa 
-•* véÌlè“ieh«Ui , e credo ca pe chesto v' barpor- 
tate ncsmpagna.fi ;j. ■ , i , v 

Mil. Barbaro! Volermi infelice i, -e perchè? Se 
io amo Perrino , e Perrino mi ama , qual ma- 
le riceve egli dal oosiro amore? . * 

‘Lau. E ca chisto è lo fatto, . . Uh marame 

- chi trase! Mei. Oh Dio 1 Perrino ! Ali caro. 
Peni -Ab mia traraaMelissai' • si abbracciano. 
Pulì Chiarie, rhiano , addò stampici. 

.Aarmlu lassale fa , che Y abbraccio, fosse na 
»•- scoppe ita la. rleSup -.s.+tx iti» irci: . i! ■> 

■Mei Lasciami Laura (abbracciare < jl mio caro 
ti -Perrioo r perchè egli. -ini-, vuole bene assai, 
t Pul » E .qua imo è chcato glassarne abbraccia a 
» rfie pure. > MeLM* tu póA »&ei. Perrino ? 
i Pul. Mòrte voatio birue kiehiu-. d’isio. :>*. 
i P.-r-. Adi -caro Pulcinella compisci J’ opra^Va vedi 
s? viene il Padrone, e ditticene subito avviso. 
Pul. E tu che menzione lièti e ! . .. -» 

' JPer. Dirle» quattro) spie parole. Svelarle- un ar- 
■- cano , ,e partir subilo. o’Uoy ; &:> . o«. 

Lau. Si va Pulecenella mio,- pe l'amjnQreiide lo 
Cielo f cà Iremmo conuoe a na» canna. ' 

• Pult Ora y\ lar ientitzioaei, .1 u.s 3 :oiV 1 »*' 
Mei. A adite, andate , e sei tifitene ditegliiche non 
»•. . entri perchè vi sta Perrino,! , . , 4 

Lau. Va , ca me lo sento noopp'.J , la . noce de 
lo cuollo a chilin facete) Se mpiso. 

Pul. Gb' roggio da fare? Jajnnaa.' a- fa "sta senti- 
r '-'' nella morta, via. ,j » jv ; , ;»»-?i\-\1\ 

Per. Alle scorte , cara;, Meli tsa , pria di sfollo 
dovete sapere , che Dorimene non yi è. Padre* 


1 
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tjàui Uh marame^ Vtfjefpure P avite saputo ? 
Mei. Oh bella l t ’ !•• > ■ . 

Per. Si, voi noti li siete figlia. >Voi sin ida pfl« 
mi anni rimanesti orfana dei vostri Genito» 
ri. Dorimone per un atto , che. fu credutoci- ' 
: dora di; pietà.* vii accolse ipresso di «è y e 
ba educata , rna ora questa pietà si va sma- 
-i-i sofie fan do , • chiaramente sin èi » dichiarato 
mio rivale , noi; cara. MeJ issa siamo divenu- 
ti per lui oggetto di orrore , dgltvvuol sa- 
. > grecarvi alle sue barbarie, egli ci divide , e 
ci dà la morte. .<• ; vii i:. •. i. • .m 
Lati. Ma -ehi > v’ ltà. diàto. tutto Oheito ? « J « ; 

Per . 'Quel (buon’ vecchio * che. un; celò poc’ an- 
. si nella .stia: capànoa. : v os ->* *d * , > si 

Lcui. buje sa penne adtto chesto , ve site- az- 
i ! lardato; de verni ccà ? ; : *1 » ■ : t . • * . j;.j; un 


Pert ■ E come* potrà f^rne> a meno 1 pò te va ■ io 
partire àenxa vedere Melissa. * «, i»^t 

Lau. Mocapescn perchè la tene gelosa. (Eppu- 
re e beco lo vieèchio patzcr ine* sarra nu«un (ta- 
ralo tuono de palla. * • " t (I d v -y \ . 

Mei* Questo è più che. aictiro-, Mi vieta fin an- 
• che di affacciarmi alla finestra. Ha piè re che 
, non .mi vnanginna- le mosche, -»i » 

• Per. OÒ Dio f» Laura*. , n sempre più -s^ avvera 

- che IMndegno la vuole -prr^sm sposa. ' * ; 
Mei .'- Se sentiste quando: mi parla d’amore, mi 
, dice cose , Che mi farebbero perdere :Ja testa. 
Per , D’ amore! Egli dunque vi parla d’. amore? 
Mei. Tante volle mi ha promesso tante' belle 

gioje , tanti denari r se voglia asparlo ma io 
■ ' floi» ini sento eh» palpit.aate;>ilicoie vicino a. lui, 

- .come dii palpila adesso’ vicino a .voi.: » i 

: Poverella^ òovea , • ma fi. !’ awimòre sa»- 


ci vaiamente. 






P*T. Ah Melissa , cara Melissa , eprofreste voi 
amai Io ? >1.11*4 ivo 0; » ni i . 

Mei . Amarlo io? Egli r tanto bruno.; Se fos- 
se bello come voi. Ma gianelii egli non è niente 
del mio , perchè non mi lascia padrona di 
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me item , perchè prelevile che io 1' ubbi- 
disca oon essendogli figlia ? • > 

Per. Perche oh Dio! ) » ii o-,.. \r , . 

Lau. -Ma ruje re perdita a ioiperare , e non 
, > date a dò teue. .«•»»:»,■ • < ■ < r- . . 

Per. E cosa vorreste ,..«he si adoprasse da due 
. sreo turati ? -fu •» .r ■ 

Lau. lo me mettarria li mustacce, • ce la cer* 
- .cariba pe mogliera r già non J* è figlia* e»es- 
saverò bene.i;-. •. i'r ìi ; • i» 

Meli Dice bene Lanra.i,Y bisogna parlar -chiaro , 
ma voi siete tanto timido, <. m ' > : 

Per Eh cara Melissa :,oil irarbi limare è figlio 
-ideila mia povertà , e del .01 io amóre' > Crede- 
te voi , che se io et chieda a lai', mi ri «on- 
. ;; cederà per epos» ? : Uu uomo barbaro novi 
ammette limiti al suo furore , r roeesctrehba 
qì tutta la sttaioollera sopra di <■ voi , < « l divet- 
ressimo ritiima sfalla' sua crudeltà ? * • . . ■ ? 
Xes. ì£ àa)e '/uitsTeàui: y e «censsì ra potar* 

• >' site sarrà »da<ile branche da sto dragone* 

Per. Ma oh Dio ! e eoa iq hai fondi < p#tre ^so- 
stenere il pCiO di- ooa sj cara campagna ? 

■Lau* Ora lo t tempo passa e ccà no ac* bevuto 
rimmedio che fu ire , ima ohelloch* l'had# f'n, 
i priesto priesto i i»nemo e ! aore- Ve raglio 
lauto bene , cas»itgo< bsta a fu ir in emiSe io 
ij -.pure > r pè denaoe non>i avite a paura , c« ten- 
go trinto pe poterere campa nz'i che non ve 

• situate, u *’• ' 

Mei. Sì caro Peinuo , no» mi lasciate nelle 

mani di questo barbaro.'; ■ • 1 1 r ; ’ , 

Lau. Via mò che cosa freddai ccà no nc-'« tiewpo 
da perdere , io s» lesta , e la siè Melissa pure* 
Per. Ah «are amiche / ■ e quale abbis»o'*è que- 
sto, che mi avete spalancato, amori? lo* 
sia, dovere, timoie , determinateci 4iia rol- 
i*». le son perduto per sempre. Ilari a 
! tu ' ’ 5 », . 1 i. ’ lem A .\ i\ . 

; • ■ : • • i • !? d •,» 

■ . : •si it. 1 ■ . . . nim !•>'; 

* s 
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P ; p é /° a J“ la ®!-r.$? pone ntll' armadio, 
f ^,“^ (f?,«ddò me nipizzo ? *"' 

•f a “',Z“ je ^ateve ncampaua ,, coame non fus- 
se latto ruosto. ^ : .’. ■’ 

-Pu/. Aspiè, mo fegnioitno <T arresedi'a la cara- 

Tedlrfrf 6 d% p com ^ are ff sedie » ^ e 
r 5 f Z ? or> «« 9Ì ancia una sopra. 

Dor Tu J“ ,U 'W^M ,e(U, ¥^^°Ì‘ casa. 

• sempre ti affatichi » fjuaodo io. tQr.no 

■■ìì ìoeUn’’ Pf r dArmefa, ,s»d i«e B d«,,VtSrbp 

Il TOgllo aggi;isUr , 0> 

Dór r ri'^ a0 - C ‘ ( 7 1 , comme tò essere afelio.} 
PuI Np ag § ,u £ l ® r P “ on dphiiare » t' aggiusterò* 
/> o ; v a *?.- A.: cIie sto goduto t f 

Pul r\r Vìa ’ 0 l, .*P ac co la, |esia. } , 

' dò ne W«* a no ne’ èio 

f 0 ;- C«« brontoli ' 

i' fCL^i 9 r 9 nc J/?! a £, a fJdò se mbroudota , cornine 

■/£ few* f, »>• " Jt ;,4^; h .. co,. ,J? 

lu’tif i’ - W* ^ fff., jme « f 

Do* V , O li0 » c ?"!«‘e parlale ? !;} , ...... . 

g>* > •“? ^ vr esti il, c,ora,^y) di rUpoodermi ? 

jD- r ' ? ul>l f?. Aaff, ^giionu* ]*,», novenne ì 
or. No m ^ arti , e , iatJh “ 

CUh povera ; figliola l.'-beswgua *t*« bedè 
che le succede.) pra. . } . 

0r * ^ art ‘ le aa °or y : qi..^i Pdlufi^-fiJie, pur tona. 
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Mei. (Qh povero Per ri no! Sjafeft», V.Ì*$' r * ! ) 

J)or. prende una ieaia e kiede pretto Melissa. 
Ah Melissa , alle’ Corte io ho in4i>g>M° (ÌH9* 
ra a svelarti la mia intenzione perche eravamo 
in Citta , ma ora -che i tarpo.. nei nne;,, poderi, 
ti dico prima di lutto’, òhe' tu non mi sei lì alia . 
Mei. E come*/ Se non vi son figlia , lasciatemi 
, andare a trovar mio padre. ^ ^ ,^3 \ 

Dor. I tuoi genitori sono 

educata a mie «.pese. « . . ; »i » 

Mei. Kinarazio, la vostro bontà ; ma »4 ; pori vi 
son figlia , lasciatemi andare. i \ <* 

Dar. Questa rispoM^^gif^Inè 1*1^0 aspettarla ^ ma 
qualche mercede <1 evi u 'tir' dìrVmi a tjutii be- 
nefici che ti ho fatto?. - a /\ 

Mei. Ebbène , posa'* Volale ? ;*:&**£ 
Dar. Voglio che tu' mi ami ? * ^ „ . 

Mei.' “Si signore ’ vi ardo. , Voléié altro ^ 

Dor. Nbn mi f bhstW T espressione dèi tuo j^b- 
bró S voglio H |tìò" cjì/bu ?* : . • >n 

Mei. Oh ; ir eWore fioi' hón‘ v« lo 'posso lodare , 
compatite perchè 1’ ho dito'^ -Perriito., \; r \ 
Dor. -Scellerati ’ "E 'tà 1 ardisci di nominarmi 
un 
Mei. 


n hómp , cfiè fo'iibn pOsib Vèderé ? j x * v 
l. Ed io so f èèrchè non ló potate > ed e ré. 
Dor,. Perche ? parla ? 1 ^ 

Wcl.' ; Wrchè egli 'é gibv-ine , «Voi 'fife; e* ‘vccg|po. 
Dor. Egli è «n birbante.' - *„CJ. 

Mei. Un birbante siel/s vop ’ ‘ ", " . . j \*»\. 

^orV'Ah ténièraria 1 P L tjftal MhtgtiVj&iò '..chinai 
questo. ^Shr ti ha iusegaàtd a rispòiiderjé qosìj 
Mei. Amore. . r , 

Dar. Tu -(ftanqne #er innamorala ! ^- dì chi. f 
Mei. Di Ferrino. . • v' . ' . 

Dor. Sceilarata 1 tu non lo vedrai ‘inai più .Vxì: 
• ma tFF'sefra 'manderò r diie tóiei se^VÌ ad ’ ,u o - 
ciderid è così 1 reperir niio rjuel fcoVeV>‘ ciré 
nii ha usurpato. | ‘ ' 11 : ’• ‘1 ùl ' ‘ ^ 

e Mei. Oh si *, mandate 1 alia- Citta pìer 1 trccidVilo, 
che state fresco. ' ■»; ,J “ :i ^ 

Dor t Melissa non cimentarmi. 


1 j].}ik i *1*1 



Mei. A me che importa , che vi «imentale. Già 
uon mi siete padre., ed .10 'uoa dipendo 
piu da voi. ‘ 4 . • • 

T)of . Non dipendi pih da me! ? Ah scellerata/ 
1 Vieni' mèco.' la prende. ’ . 

A/el. Lasciatemi, òhe ini fai* male. 

Z?<yr. Vieni, o ti uccido"? ‘ , r ; 

Ver) dall • stipo. Assassinò lascia questa giovine. 

JJor. 1 u qui traditore , servi accorrete , legatelo.' 

FuL, Lau, . f^illani con Lattoni , questi si 
avventano per pigliare Per. , il quale icari* 
cu una pistola, e /ugge inseguito da' Pili ahi f 

: * j :ii, u > Fine dell' att p pri mq . . . , 


. c 


J ». 
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T.O ‘ II. 

i. : j \ SGENA L Vin.- 

V* 1 Campagna comò prima. 1 

i ’isSoj ; ■ ■ 1 . *.•}-.'• 

ìt Dvnmpri4 , Visrnorylo , {fabella } e Lucilla. 

19#^ Non ascolto ragioni / Voglios i conti V e 
partite subito dal mio servirò.’ 4 * >] 

ÒisV EBbenH ,f sarèté sòdisfatto.^ Partirò avrete 
i vòtfri Òboli* V' tea non credete che' * io sia 
rVo 'della Tiiga 'di' quello , il quale nò» sap* 
piamo neppure chi sia , mentre < dovete sa» 
‘pére , ohe ipWstrò’ eirhvm- questa matiiua v 
Pulcinella forVa lo ! volle nascondere nella 
mia casa lo non volevo che le mie 'figlie 
*- :v éWuro inquietò. Credo , ohe voi stesso ve ne 
sarete accorto dalla loro confusione. 

Lue. Vi rieò#éÌAtÌ , che non vi y olle far pari 
lare il vostro servo? 1 * 1 1 ■> ’•> - -5 , À 


Isai Ci rdrnpeà^ le- paiole iti boeea. ■ * '*. 

Dor. Sì J ' « Ve¥d me fe> ' r ic*>rd o. * Quel ! birbone 
"ha tenuto man 6 a quél traditóre. Sì, «rà n?i 
sovviene ) tea perchè rtow file do avvisaste ? 
Lue. Se non *i 'Volle -far parlare. > *•* ;■* “ » 

/sa.* C» face* rèsto r sempre ' con mezze paròle 
in beiceli Dor. ' E boi dove andò. • 

(•« 1 < l ’s: 1 à . • .!•»/ ci ' t • ' • 
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Gis. Appena , cfce’voi \entraste nel pàlazzò 1 ^ 
fuggì subito. Lue. Ma che vi ha fatto 1 ? 

Dor. Ha colto, il tempo, ( che io non era in casa, 
introdotto cred’ io da quel birbante dì Pul- 
cinella, e mi ha rapila $lelissa.. 

Lue La vostra figlia /• , 0 

Jsa. Meno male , se la sposerà , è 6arò finito tutto. 
Dor. Che sposare ! mia figlia non ha da spo- 
sare uri vile , un morto di fame. . 

Gii. Perchè non andate a darne parte alla Giu- 
stizia / . 

Dor. La giustizia me la farò io con le mie 
mani , saprò trovarli anche nel centro del- 
la terra. ' Gis. Volete ì conti ? 

Dor. No , perchè li conosco inuocetrte per a- 
desso , ma dovete tremare , sapetè chi son io. 
(Intanto quell’ indegna marcirà a pane ed 
acqua nel sotterraneo , mi è giovato di dare 
ad intendere a costoro , che sia fuggita.) via- 
Gis . Che uomo barbaro 1 'come lo soffre il 
Cielo ? E voi pqco avete mancato di fai;a^ 
perdere il pane. , 

Lue. Ma ero tanta confusa con una domanda 
così all’ improvviso , che non ..saprei dirlo. 
Jsa. E poi quel giovine ci gra varamente stato 
nella nostra cass;. f , ;j wl j, . , , , 

Gis. E dopo ne he fuggiti .HJeliss* r i? a .quel 
che ho in teso., sarà fuggito , anche Pulcinella 
eOn lei. *u . hm 

Luc.'fci avrei piacere.. In tal guisa,, me P avrei 
levato d’ intorno. • t 

Jsa . Sicuro. Così, li sposerai. Edl.n^O,, \f .-a 
Lue. E che ci è dubbio?,,.., j, , , 

Gis. Oh ! non incominciate a seccarmi di mio* 
vo con Filinto^i Io già 1’ ho licenziato „ o pep* 
sale dj; accomodarvi tra dj ypi,* p. r i>9P rpet- 
Vcib più piede nella mia casa. . jCoc, Ma voi... 
Gii: Ma io l ho, bella ;accoipmodata. Se ppn 
la finite voi la finirò io. Andate a lavorare 
adesso. J$fr. Ma Filintp. < ., 

Gis. Vi dissi andate a lavorare , e Fi linto non 
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V avrete ne 1* una * ne I* altra. Andate Untiate, 
inquietalo. Lue. €osi anderà bene. via. 
Isa. Per voi 1 , ma nota per me. via. " '■ - ■- 
Ois. Bisogna trovarci qualche riparo , ' altri* 
menti queste dueiorèlle mF faranno ammat- 
tire . . . oh appunto FHinto, 

SCENA’'!!. ' 

Filirìto , e dòtto; * .> ■ 7 
Fil. Padrone , venivo giusto io traccia di Voi, 
Git. ÉH io giusto ti' stavo 'aspettando , tu hai 
messo una guerra tra le povere naie figlie , 
esse ti amano al pari , sono lutto il • giorno 
iti contrasto per te.' Or io la voglio 1 ved*r 
-terminata j tu quale delle due vuoi sposarti ? 
e qual’ è quella che più ti piace 1 
Filr Non Io sta nemmeno io j poicchè non- rfv 
cévo attenzione dall' una che all’altra noti 
- facci altrettanto * ’sè talora mi risolvo per , 
Isabella , all' istante mi’ vedo obbligato ad 
nrture Liicdlla , e confuso tra due oggetti cosi 
cari , nai trovo nella necessità di oo« saper 
dhe risolverei ; * i j j . « 

Gis. Il tuo discorso mi piace , ma oon mi per- 
suade niente affatto; F‘l. E perchè ? 

Gis. Possibile , che un sol cuore possa amare 
oggetti énsì egualmente V senta che una cala 
fona dramma dall’ altra. ' ‘ ■* 

Fri. Iio irttrapreso tante Volte a fare un» perfetta 
risoluzione , e sempre sono rimasto indeciso. 
&$. Fadcirimo tosV.' Va dalle mie figlie , e di- 
sponile entrambe ad" una prova di' amore, 
Bjlle che sarai sposo di 'quella 1 , clte più ti 
arila. CìS fa ito vietai- a ritrovarmi,- Ohe "io 
ti coucertoiò i] modo come ti dovrai por- 
tare per uscire' dà’ questo imbarazzo. 1 
Fii. Io farò quant'6 avete detto , ma mi pare- 
impossibile il riuscirne felice. 

Grs‘. Fa qtfatìdo t'i dirsi , e non pensare ad al- 
tro. Chi io crederebbe ? due figlie s’ iota amo* 
rano di' un Solo , ed i] padre ha da pensare 
al modo di quietarle, pia, «• - 
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j Ktl.. Oh 'in qual jrtparazzo nu Mfovp v 0 . 

lendo, BaMa fatò; quando, ,r«i ha dejUQ ,ih. ? Pa- 
drone j ma temo , .che, J? ( fijcpoda uop y'adi a 
. lé/ruiuare a baronate'. v,iq.^, u . , 3 r r , 

.. .'t .. v i SCEINiA. 111,,,',.,.? , 

Altra, Campagna, j, - s . 
Verrino , e Pulcinella vestiti da Soldati. 
Per. Via non li affliggere ^Pulcinella, quel che è 
latto è fallo. , .. n i, r ’ 

Piti. Guorsì, ch’aggio fallo cheli© che tnfcn era 
l'atto , ina tu juon m’ aje ditto pecche nce 
gimmo fatte Surdate tutte, dui?.. , , ; 

Per. Per la disperazione' , per timore fii quel 
barbaro , e infine per placare.]} mio Cero de- 
stino. . •• i r ; .,. ; • 

Péti. Te dico la verith t io ine, so fatto Surda- 
ijo pe doje cose. La primma è , ca voglio pas* 
- sa pe nnante a lo Patrone e si schitto me 
tene mente stuorlo , le voglio mena ua cari- 
nata dinl’a o’uocchio , e si me strille , cene 
niepcq n’ aula mmocca è ; io lasso buono stra- 
vesato , • me ne fuje. Per. Inulto questo l 
Pul. Sicuramente., e pò f ccussù ; bevuto me 
voglio fa a bedè a Lucilla la nnaipmuraia mia, 
; , Je faccie li sarcizic a fuoco nnanze a la porta 
de la casa soja , pp bello faccio na sparrpea 
generale , valle la ritirata , e marcio pe P ac- 
campamento , me ritiro a quarliero , e .baco 
. nearabozzole. , ^ . 

Per * Con quali Soldati., fai quésti esercizi , 
questa scarica? Pul. Sulo. , fui , T 
Per. E quando? Pul. No a sta pedata. 

Per. Bisogna vedere se quel Sergente ci cìa li* 

• cerna ? * 

Pul. E che sta a isso ? E tu che ntenzione tiene? 
Ver. Io , giacche ho pèrduta la speranza di 
rivedere Melissa, vo portarmi alla guqrra , 

• I* ritrovar tra l’armi chi pietoso mi uccida. 
Pul. A la guerra, pe essere aceiso ! Gomm e pos- 

sibele a trovi» chi t’ accide ? Citi vò passi 
sto guajo ? * 
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P$r. E perchè credi elje si vada a la guerra ? 

Pul . Pe magna e bevere , e sia allegrameli a. 
Per. Qibò si va per uccidere, p es$tre ucci o, 
Qual delle due vorresti lare? . 

Pul. Ne 1’ una , e ne i’uuta pecche si songo aq- 
ciso moro * si acodo sp mbiso , e jpure mo- 
ro , e de sta ioanera nri’ aitocca a inori sempe. 
per. Ah Pulcinella lu sbagli, 
pul. E che sbàglio e sbaglio, lo Sorgente non 
n»’ ha fatto sto patto , addò s’ è bisto ca uno % 
se fa Surdato pe ghi a gommatterp. Orsù 
statte buono ca io voglio ire a trov^. Lucilla. 
per. fermati, ecco il Sargepte ? 
s SCENA IV, 

Sorgente , f tfetlì, - " 

i Sor. Dove si vh ? 

Poi. Sarge a fa li fatte nuoste. , ^ 

Sor. Voi mi avete chieste licenza , e mi avete 
detto , che fino a sera volevate girare per \ 
questi politomi. Io' V| 1’ ho permesso, Qra 
vedo, che cercate di allontanarvi troppo. 

Per. *op dubitate , siamo galantuomini , ma se 
ce lo permettete yorrensintp andare sino al Ca? 
sino di Porimooe. 

Sor* Oh mi pare adesso , che vi volete slungar 
troppo, ed io non ve lo posso perm et tere- 
Pul. E perchè che nce pjerde de oapUania ? . v 
Sor. Ma tu non sai quaj differenza passa dal 
largente al Soldato ? 

Pul. Che deferenza passa ? 
iSar, Che il Sargeute può dare un fiacco di le? 
gnate al Saldato , èd ij Spigato V ha da ri-r 
cevere , e zitto. \ , t . ' l „ 

Pul E tu saje ca cfiesta è mputura d§ lo pou, 
te , e maro chi la tocca. 

Sor. Mi fai ridere, 1 

Per . Compatitelo , non vedete ohe parla posi 
per semplicità» 

Sur. Me ne sono accorto , ma ditemi per qual* , 
causa vorreste andare al Gasino di Dot-imo. ..e ? 
ho Stratagg, Amor, - ? . 
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Per. Ho lasciato alcune cose al suo fattore*, 
me le vorrei riprendere , e portarle al quar- 
tiere. Ser. E tu? 

Pul. Io pure aggio lassato ramano a sto fatto- 
re la figlia , che ra’ aveva da essere mogli e- 
ra , la piglio , e me la porto. 

Sar. Al quartiere ? 

Pul. Aibò me la porto a la casa. 

Sar. E perchè nò al quartiere ? 

Pul. E pecche si porto moglierema a lo quar- 
tiere, -se revota tutto lo battaglione. 

Sar. Ma tu non sei sposato aocora ? 

Pul. Gnernò. Ma lo matrimonio e miezo fatto 
pe me. Sar. Come mezzo fatto ? 

Pul. Pecche io voglio a essa. 

Sàr. E lei li vuole? 

Pul. E se essa me volesse , sarna sano e non 
miezo lo matrimonio. 

Sar. Bravo 1 tu sarai il mio divertimento. 

Per. Dunque ci permettete quanto vi pregai. Il 
luogo dove andar vogliamo non è lungi. - 

Sar. Si andate , ma prima di sera venite al 
Picchetto. Per. Non bubitate. 

Sar. E tu quando avrai latto V altro mezzo 
matrimonio , non ti scordare di portare tua 
moglie al quartiere, vip. 

Per. Presto Pulcinella , bisogna affrettare il cam- 
mino , se mi riesce vo fare un colpo cosi 
stravagante, che il. barbaro Doninone ne re- 
sterà sbalordito. . 

Pul. Jarutne , ca voglio fa abboni a mogliar.ma 

pe la paura, via. ... 

Per . Cielo benigno fa guida i passi miei. via. 

1 • SCENA V. 


Campagna con Torre. 

Il Conte , e il Capitano da cacciatori. 

[Con. Capitano , vedesti còme a mio dispetto 
quel Cignale e soappato dalle mie inani. 
Cap. Anch’io sono rimasto stordito , e pure i 
cani 1’ hanno fatto passare sotto il fucile. 



*7 

Con. Giarerei che si è intanato in qnel boschet- 
to. Ditemi, sapete voi a chi si appartiene? 

Cap. A un certo Dorinone , mercante ricco j 
per quel che si dice , è un suddito più em- 
pio , che possa avere vostr’ Altezza. 

Con. Come ? * 

Cap. Col frequentare queste campagne ho più 
volte inteso i lamenti di coloro , che mangia* 

— -no il suo pane , e vivono sotto il suo gioco. 

Con. E perchè non si punisce ; s' è come vói 
dite. Ben sapete che r unico mio pensiero , e 
la pubblica tranquillità , e che io ho imposto 
a voi d 1 invigilare sopra quelle cose, che la 
moltitudine degraffari a me impedisce di farlo. 

Cap. Non me ne sono mai dato carico , perchè 
non ho avuto mai un ricorso formale , ma 
da per tutto si parla della sua malvaggità. 

Con . Dunque prendetene un informo' esatto , e 
giusto, lo aon soffrirò mai , che vi siano de 1 
prepotenti sotto del mio dominio f dove io 
sostengo le veci di Astrea. 

Cap. Vedete quei dne Soldati come si aggira- 
no confusi per questa contrada. 

Con. Qual sarà il motivo della loro confusione? 

Cap. Non saprei indovinarlo. 

Con. Ritiriamoci , e si ascolta in disparte le di 
loro avventure, tutti si ritirano indietro. 

SCENA VI. 

Perrino , Pulcinella , e detti in distante. 

Pul. Ferri e corame si pauroso ! Chcsta è mon- 
tura de Reggimento , orine co nuje no nce 
ponno botte. • 

Per. Ma per quel che jio penso , bisogna andar 
più cauti , poiché se samo scoverti andrà a 
vuoto il mio disegno. 

Pul. Ma io no nce pozzo sta * tu designe , e 
ió vaco a pittà a deretana. 

Per. Come a dire ? 1 

Pul. Ca me ne voglio 1 sufo da drillo cane as- 
sassino. 
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per. No i per amor del Cielo. Egli ti fura roao- 
giare da* cani. ,t <*'. •’ T -' .'.r, 

p u [. Li cane nc’ hanno da pensa , ca ch.esjta e 
montura de Reggimento. . . ; > 1 ^ 

Con. ( Cosa dicono ? ) - i > >i * 

Cap> ( Non posso nulla rilevare. ) . <-'* , 

'Per. Facciamo cosi. Additami la Itrada che 
conduce al Casino , «u va avanti , scorgi be- 
ne se il padrone e, fuori di casa, Domanda 
della mia sventurata Melissa , e ; se ti rip#ce 
di vederla t dille che fra poco . • . Ah., chi 
sa se rivo ancora sotto la barbarie <\i quel- 
y iniquo. Oh Cielo ! quai palpiti mi assalgo- 
no ad un ira ito. per partire. 

Con. Dove si vh ? \ ■' • . . • • 

Per. Altezza , eccomi a vostri piedi. 

Puì. Mamma mia / arrelp qa chesta e montura 
de Reggimento, , 

Con. Alzati, Perchè cosi agitali ? Ditemi «hi 
siete/. Per. Due infelici. ■ », 

. p a i . Gnernò io so montura de Reggimento^ 

Con. Infelice per chg ? - . 

Per. Per sfuggirò ila crudeltà di un haibarq , e 
• per salvarci la vita , chiamo in questo mo- 
mento ingangiati», »*•..:« • / ■ > " • • 

Con Vi piace forse di offrire il vostro braccio 

in servizio del Conte di Barcellona 7, 

Per. Anzi per suo vantaggio sarei contento di 
spargere tutto il mio sangue. 

Puf. Lo die* isso, ca io non dico chesto. 

Con. E tu che dici ? ... 

PhI. Dico che non fu , non sana, e non e sta- 
to maje nel mio pensiero, de me fa nzagna 
pe nisciuno. * 

Con. E- perchè tl facesti Soldato? • . 

Vul. Pe porrà ncuollù la montura de Reggimento. 
Con.' Mi. sembra più uno sciocco. Dite , dunque 
qual fu la causa ebe vi siete ^rollati ? 

Per. La causa che c’ indusse a vestir questa 
• divisa e troppo crudele, e se avete la. bontà 
di ascoltarla , ve ne farò un fedele faccqntf- 


Digitized by Google 


29 


Coti. £ faieri^ parla. • » 

Pt//v* Stenterà ' teso , ca po* te conto lo mìo.- 
- Con* Chi' sei '? ' 

Peti Signore io sono F Agente di negorio di 
un perfido mercante chiamato Dori mone , 
ohe adesso dimora in questa sua casa di cam- 
pagna , ma che ha il suo fondaco in Città. 

, Non vi dirò la barbara maniera con cui egli 
tratta chi lo serve. Le gridtf 'della natura re- 
clamano contro di lui dal fondo delie mise- 
rie s' innalzano i ’ lamenti di tante 1 persone , 
ciie con la sua incorda avarizia Tiduòè alla 
disperazione. Con. Che barbaro ! '* *'■ * 

ì ! S*ippiat<^ elisegli Iva in sua casa u Uèa in- 
nocente fanciulla orfana -di gèni tòri j e' \la ■ lui 
i severamente custodita, i Io me nensnno iiìna- 
li'morató reciprocamente , ma coll’ onesto fine 
del 'matrimonio^ Accortosi di queste ; fiamme 
il crudele I’ aliontanò dagl 1 occhi ' anièi , 1* 

• ' «oh d usse m - questo* Casino y^ e mi : proibi di 
.‘. seguirla. Ma- dov’ è quell’ amante , che ub- 
bidir possa tf’-si crudeli divieti, fo venui tfur- 
tivuroeute' a«ritrovarla<v < rna.nin quel punto 

« 1’- indegno abbusàr voleva della sna innoceu- 

• r. zt. 'A h 7. chi potè in *queH’ istante trattenersi. 

Uscii da un- armadio: , 'dove mi ero nascosto, 
1 Bii opposi , e salvai' la, fanciulla. Sotfrar poi 
■ -mi dovetti con questo suo Servo gialle foriè 
de 1 suoi scellerati sicarii , che cercavano , idi 
ucciderci , e restii per . T mia sicurezza quest’u» 
nifortne. Ecco Signore ili mio*» deli tuo èecd 

la sorgente deli piani oj amatone he io verso a' 
vostri piedi ,/ degnatevi Signore di versare à 
.prò-d’un infelice opprèsso le^voaire beuefìcett •• 
Con. Oh Dio ! che^sentoi- Come ti. chiami, Au ? 
Ver. Ferrino* ai: -.Con.'' E; ituufo i u < i. I •. 
Pia/. E io: Fuibcenella:<tQetruio ; irglio^dliincerto 
Padre de professione criato. Otto cartine a lo 
h fiiese ’erà la mia,. mesata. Ma>; ho i.Giefó l.vchi 
n ne vidde mai un callo ? Pignate ifiane , e 
tiesle tutte a la fine del mese rok%:couveuiva 


pagare » tentai piti volte di rubbarlo tfopra la, 
spesa , in a lui di me piu ladro, non se la fa* 
cea ficcare, intanto confuso, disperato, ten- 
tai di pigliar moglie ; ma neppur quella Si- 
gnore mi volle per pianto. Intanto questo 
viene , lo porto in casa , .faccio la spia , se 
ne^ accorge il frabutto. Uno fuje , 1 auto scap- 
, s pa , voi venite, e mi domandate il successo, 
il ver vi scopro. Se^voi come il sembiante ave- 
„ le il cuore , ricuperate il mio perduto onore. 
Con. Bene, che pretendi adesso? 

Puf. Doje grazie. 

Con. E quali sono ? f " 

Pu2. ; Prima de tutto. Tu sì veramente Io Conte? 

Con. Qual domanda. : ' : / ; • 

Puf. E donca , Si si beramente isso , lassarne 1 
da chillo guitto a bedè si ave 1’ ardire de me 
vattere co la montura de Reggimento I • 

Con. E poi ? . 

P u t. E p ò me voglio mettere nzentinella onan- 
te a la poru de la nnammurata mia, essa esce, 
me vede accessit bello vestalo, ucoscienzia 
io pare n* auto tanto, e se essa non me spo- 
sa a genio, a genio , io 1’ afferre pe pietto , 

. te la porto nnanze , e ha da essere peso lo 
tuio de me la fh sposò pe forza. 

Con. E vorresti che io. ti facessi il mezzano ? 
Fui. Gnor sì. Ma io pò me saparna levò 1 ob- 
• bregazione. " : ’ " 

Concile 1’ accordo. Và. 

Puf. Ringrazio la bontà: vosta. 

Con. Ma avverti' non ti fare bastonare. 

Puf. No dubbiute , chi me vò vattere , mo che 

tengo ncuollo la montura de Reggimento* «a. 

Con. E molto grazioso costui. Dimmi Pernbo, 
mi hai tu raccontato la verità ? • '■ ' 

Per. La mia testa sia garante alla smoenta de 

miei detti, i * ‘ ° x - .... 

Con. E bene , Sergente , appunto vieni. Abbi 
cura di questo giovine , e sii pronto ad ogni 
suo cenno. ** 
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Ser . tlbbidisCO. 

Con. Va , e riposa sopra di me. 

Ver. Ubbidisco con esattezza. Oh avventura per 
me felicissima, via col Sar. 

Con. Udisti o Capitano ? 

Cap. Su di un tale affare , cosa pensate? 

Con. Penso ... Sieguimi ... si ode gran 
rumore dalla Torre. Ma piano ; qual ru- 
more , dal fondo di quella Torre par che ro- 
vini un muro , che mai sarà. si ritirano. 

Cadono delle pietre dal fondo della Torre , 
ti apre un buco ed esce Melissa ♦ 

. SCENA VII. 

Melissa , e detti in disparte. 

Mei. Misera tue / Che timore ! e come mai mi 

v ritrovo in queste campagne 1 tremo tutta ! 
Sia maledetto quando mai ho spinto quelle 
pietre. Avessi almeno qui ritrovato il mio 

- Perrino. Ah ! chi sa , che quel cane non 
P abbia ucciso. Ah s'i 5 l 1 avrà ucciso senz'al- 
tro. Voglio andarmi ad annegare per la di- 
sperazione. per eseguire. 

Con. Fermatevi bella giovine. 

Mei. E perchè mi ho da fermare. Se è morto 
il mio. Perfino , voglio morire anch’ io. 

Con. Fermatevi , egli vive. ; 

Mei. Vive , e dov’ è ? 

Con. Io vi assicuro che vive , e che Io vedre- 
te fra poco. Ma ditemi, chi siete? 

Mei. Io sono Melissa., 

Con. Per il nome solo non vi posso conoscere. 

Mei. E se non mi couoscete , perchè me lo do- 
mandate ? 

•fon. ( Che bella semplicità/ ) Ditemi siete fi- 
glia di Dorimene ? 

Mei. Io credeva di esserle figlia, ma non è ve- 
ro , poiché questa mattina voleva a forza con- 
durmi in una camera, e perché il mio Per- 
rino mi ha difesa , Jui mi ha fistio chiudere 
in quel sotterraneo, dove voleva farmi mori- 
re di fame , e di sete. 
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Con. (Si vede che il Soldato ha detto il Vero.) 
Ditemi. Come vi siete salvata dal sotterraneo? 

Ilei. Girando all’ oscuro , ho inteso certi sas- 
si die si movevano, io ho li cominciato a spinge- 
re forte, e sono caduti , come avete veduto. 

Con. Novera ragazza , Voi si»te così oppressa 
da questo malvagio , perphèMion ricorrete 
dal vostro Conte di Barcellona ? 

Mèi. Lo so ancor io , che se andassi dal no* 
stro Conte avrei giustizia. Mi hanno detto t 
eh 1 è tanto buono , affabile , generoso » ohe 
ascolta tutti , soccorre tutti , ho mt hanno 
detto tante belle cose di lui , «od sicura , che 
se mi ascoltasse , piangerebbe co» me per la 
tenerezza. Ma egli non sh le mie disgrazie. 

Con. ( Oh Dio ! quell’ inuooente elogio mi ha 
trapassato il cuore. ) Consolatevi garbata .gio- 
vinetta. Voi siete piu fortunata di quel «he 
ri credete. Gettatevi nelle mie braccia. Io se* 
no il Conto di Barcellona. 

Mei, Voi ... voi . . . non puoi essere. 

Con. E perchè ? 

Mei. Perchè voi siete un uomo come gl’ altri. 
A me mi hanno detto , che il Conte si as- 
somiglia ad un nume , e tiene sempre d’in- 
torno guardie , ed ufftziali. 

Con. Oh bella semplicità ! Olà venite avanti. 
Escono Soldato , ed Uffìtiali. 

Mei. Oh Diole d esso! Ah Signore, perdonatemi, 
se uon vi avevo conosciuto, s ’ inginocchia. 

Con. Alzatevi. Mi è grata la schiettezza del 
vostro labbro. Io sono il Conte , volete voi 
giustizia? 

Mei. Sì, giustizia vi chiedo. Ma prima di tut- 
to restituitemi .il mio Perrino. 

Con . Ma lauto bene li volete ? 

Mei Se li voglio bene ? Non sapete , che li 
ho donato il mio cuore , e non voglio , che 
piu me lo restituisca. 

Con. Ma Perrino si è fatto Soldato , e deve 
andare alla guerra. 
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Mei* Ebbene annerò ancor io, alla, guerra , coti 
. Ju' , anch’io saprò ;morire : con lui»; Quaudo 
sono al suo fianco non , Iiq paura ?. jd L cento 
calinomi. Con. Ma d iterai * è ricco ? ■■ . 

Mei. Egli è povero Signore,, ma è ^.virtuoso. 

Sapete voi, cosa , voglia dire un uomo virtuoso? 
Con. Sì la virtù è un gran bene , ni a le 'ric- 
chezze non sono da disprezzarsi. ,.ì 

Mei. Ma la virtù è. un gran tesoro , ed io lo 
voglio con me questo tesoro. . 

Con. (Io uou resisto più. Ah sarei pur felice*, 
se queste anime ;indocenli uo t n fossero s'i rare.) 
Consolatevi ho parlato finora- per,- scherzo. 
Fra poeo avrete, ,’>l vostro» Perfino. Capitano * 
voglio di persona portarmi alla easa di quest’ 
iniquo, e, voi tutti seguite i miei passi. Mg* 

* 1 issa; consolatevi , che si avvicina ia vostra 
vendetta , la vostra giojtf r e la vostra? felici- 
ta. Andiamo, via, col seguilo. ; 

Mei. Ah Signor papuano , mi attenderà egli 
quantò mi ha.promesso? »: » 

Cap. Sperate , tutto dal suo cuore magnanime', 
e generoso,, via . r , ; 

Mei. Ah Cielo jti ringrazio, se. posso rivedere di 
mio Periuo, sono la donna più fortunata del 
mondo, via , >, i > *’0 - 

f . SCENA Vili. ' ' " • 

Filinto , Isabella , e Lucilla. , ’ ■ 

, , 4 . ■ . ’* p v ■■■■'■(* > 

Fil. Lucilla, ascoltate. Io mi Ritrovo ponevo» 

lendo il colpevole della vostra.; inquietezza. 
Non si può uegare che voi stesse, avete fa- 
bricata la mia. Amore ha di noi, fatto questo 
scherzo , ed io difillo uscirne dalla, rete. 

Isa. E perchè guesta diffidenza. Il nou voler- 
vi determinare per alcuna e lp. stesso che 
deluderci entrambe. B/nchè amante conoscia- 
mo la ragione , e 's^ippijatpu », che uua sola può 
essere vostra sposa. ,< k , ■ ‘ /\ 

Fil. Condotto dunque a questo passo per usci*, 
re da quell’ impegno in cui mi tio.o per 
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Scegliere una sposa tra voi ?eoza far torto 
ad alcuna, sceglierò quella, che più mi ama. 

Jsa. E la conoscete ira noi questa vostra amante? 

FU. No , ma non sarà diffìcile. 

Lue. Che intendete fare ? 

Fil. Mettervi ad una pruoVa , che decida del 
amor vostro « e sposare subito subito quel» 
la , che mi amerò. 

Lue. Ma sarò diffìcile la vostra decisione. 

Ftl. Questa dipende dalla pruova. 

Lue. Ebbene io mi contento di espormi a que- 
sta pruova. Fil. Ed Isabella che dice ? 

Jsa. Io vorrei dire di si , ma il mio cuore ri- 
pugna. Ma giacche. Io volete , son contenta 
aucor io. 1 s 

Fil. Dunque io vado al lavore , che per que- 
sta cagione ho trascurato. Addio mie care 
ci rivedremo ; e prima di sera sarò decìsa 

' la nostra lite. Se viene vbstra padre, ditali, 
che si prepari alle nozze , é che compisca con 
l'amor suo la nostra felicitò, via. 

Lue. Oh egli parte molto allegro. 

Jsa. Chi sò , che nel suo cuore nòn abbia deciso. 

Lue. Io credo di sì : mentre si sarò accorto , 
che io l*amo piu di voi. 

Isa. Oh più di me è impossibile j s' egli è vero 
conoscitore de' cuori io sono al certo la sua 
sposa. 

Lue. Andiamo a casa, che poi si vedrò. 

Ita, Si andiamo . . . Oh poveretta me ! quan- 
ti Soldati 1 quanti cacciatori vengono a que- 
sta volta. Andiamo , sorella : via. 

Lue. Aspetta. Maledetta ? quando vede uomini 
subito fugge , ed io andrei volentieri a fra- 
mischiarmi tra quelli , per essere a parte an- 
cor io delle delizie della Ciltò , via, 

SCENA IX. - 

Campagna cwn Casino , e Capanna. 

Pulcinella , indi Lucilla , ed Isabella. 

Pul. Uh bene mio , non me vedo sazio d’ es- 
sere Surdaio, chi te leva Io cappiello da ccaj 
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chi me saluta da si’ aula parte , 1’ avesse fallo 
cienl’anne arreio sia risoluzione. Ora mo me 
metto unanze a la porta de senteuella , e non 
faccio asci la onamorata mia se non me sposa, 
e si vene lo Padre le faccio no fracco de le- 
gnate e bonrii , e si me strilla le dà na bac- 
chetta a morie , e si po me valle , uh ! ma- 
risso , passarla pe Farine , accusai ausammo 
nuj’ aute minutaure. Uh bene mio, che gusto. 
passeggia. 

ha. Oh poverette noi ! un Soldato avanti la 
nostra porta ? 

Lue. Che vorrà dir questo, io Iremo. 

Pul. ( Uh canchero 1 e chewe pe dò so asciulé?) • 

Lue. Andate , e domandateli chi vuole. 

Isa. Io ci vado, ma ho timore. 

Pul. ( Me pare, che già irernmeno. ) 

Jsa. Signore . . . avvicinandosi con timore. 

Pul. Andate tufole , tàrtufole , taratufole. par - 
landò con la faccia voltala. 

Isa. Sorella , Sorella , oh Dio l che spavento. 

Lue. Che ti ha detto ? 

Jsa. E chi F ha capito ? . . . che sò ha detto 
tufole , taratufele , che sò non l’Ilo ben capito. 

Lue . Ci vorrei andar io . . . ma ho timore... 
ma ci vuole coraggio. Signore . . . 

Pul. Ehi Battaglione? Prendete quaranta Reg- ; 
gimenti , metteteli in un cannone , e sparate. 

Lue. Qui ci vuole coraggio , son’ io alla fine 
una donua , che mai mi può fare un Soldato ? 

Ehi mio Signore , si può sapere che fate avanti 
a la porta della nostra casa ? 

Pul. State facente sentinella a una ragazza di- 
sertore , che disertate. 

Lue. Dna ragazza disertora che si è disertata I 
E com' è possibile ? le douue nou si posso- 
no fare Soldati ? 

Pul. Sissignore , pigliate ncangiameóto , e poi 
disertate. 

ha. E la volete dalla nostra casa 1 

Lue. E come ii chiama questa donna ? 
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Pul. Lucilla. 

Lue. Oh poveretta me ? io Soldato , costui e 
matto. 

Jsa. E chi l’ha fatto Soldato? 

j Pul. Capitano citrolo. Lue. Che diavolo dite? 

Jsa. Ma perchè non vi voltatela noi, che par- 
late sempre alla porta della nostra casa ? 

PuL Indietro, o date' scoppetiaie. si sente da 
'dentro un colpo di fucile. Mamma mia l 

Jsa. Ah ! Lue. Voi avete tirato! 

Pul. Chesto che oancaro è ? sparo co lo nten- 
zione. si volta. Jsa. Voi qui? Soldato/. 

Lue. E perchè far questa mutazione ? 

Pul. Pe l 1 ammore: tuojo ,/ cana torca, barbara 
canerina.- Lue., Come per atnor mio! 

Pul. Sicuro tu mi hai licenziato , e io de botta 
me so ghiuto a fà Surdato. Onne, o me spuse, 
o passa pe 1’ arme a te , soreta , pateto , e 
tutta la razza toja. 

Jsa. Chi avrà tirato questa fucilata ? 

Lue. Saranno stati Cacciatori. ..A 

SCENA X. . . l.i -iA 
Gi s mondo , e detti \ in di Fili nlo fasciato. \ 

Gis. Oh caso stravagante ! Oh precipizio l Oh 
rovina ! : : *- 

Lue. Caro Padre che fu? Jsa. Che avvenne ? • 

Qis. Mentre il povero Filinto stava lavorando, 
un Cacciatore cred’ io , per tirare, à qualche 
uccello ha colpito Filiulo , e lo ha tutto 
sfigurato. Jsa. Oh povero mio Filinto. .. 

Lue. Io resto di sasso! 

Pul. E che mmalora era surdo. Piglia n’ommo 
p’ .auciello. . . 

FU. Appoggiato fra due Villani. Oimè son ro- 
vinalo, per sempre. 

Gj.s. Adaggiatelo qui. Presto andate alla Città 
per un medico. Villani viano. 

Js.i.y Ah; paro. Filini© ! oh Dio/ che il mio coore 
l’aveva prevenuta questa disgrazia. ^ 

Lue. ( Non ho cuore di vederlo. Chi diavolo 
lo vuole adesso sì trasformalo. ? ) 
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P ul. Poverommo e restato senta naso; bi^e 
a me che bello naso che tengo.. . 

Fil Ah cara Isabella, lutto e finito per me. Il 
Cielo ha troncato tulle le mie fel icilà . 

/sa. E eh© importa del viso. Il cuore, vostro è 
il medesimo , e sarò l’istessa.iu uuoj. stato il 
più funesto di questo. , r (> , 

FU. No , non sarà vero , che soffra di. . vedere 
una giovine S3gnficata con uu m ostro- i , v 
PuZ. E dice buono. Cornine mmalora fi brutto. 

Luci io so cchiù bello d’ isso ) 

Lue E certo , che adesso , sei piu passabile 
di lu i. *. . j v. , 

Fil Lucilla , Isabella , credo che., questo fune- 
sto accidente vi darà ..quella .pace , che per 
Isabèlla mia era smanila fra voi ; oh Dio 1 
■ Lucilla , voi potreste sposare Pulcinella , che 
per causa mia T avevivo di già ricusato. 

Lue. Ma come , s 1 egli è Soldato ? 

P ul. Pe tuli’ ogge , ma dimane a Io manca lo * / 
Conte me fa maggiore 
Cis. Lucilla» che rispondi? 

Atte. E certo caro padre che egli è un gran 
passaggio da qual era. Filinto, a Pulcinella, 
che perciò mi Contento , e con piacere pre- 
sento la mano al mio abbandonalo Pulcinella. 

Pu7. E si sapeva ca na scopeuata me faceva 
sto beneficio, da quanto .lietnpo P avarria 
fatto io sto comprememo. 

Lue. ( Come crepetà mia sorella eh’ è restata 
senza marito- ) , 

Fìl. E voi Isabella siete costante , nella vostra 
risoluzione ? soffrirete al^vostro fianco un ma- 
rito , trasformato? ... 

Lue. ( Sarebbe bella se si prendesse adesso quel 
mascherone? ) 

Isv. Se in Filinto ornai tutto , lutto Filinto non 
ha perduto nel volto. 

Fil. Oh sensi di un cuore troppo le.de! acco- 
• statevi , voi siete la mia sposa , e con questa 
mano vi giuro un eltrna fedeltà. 


Digitized by Google 



ha. Oh' Dio !... e possibile ! Ah che io muojo 
dal piacerò. 

Lue. £ viva nia sorella ! bisogna che un chi» 
rurgo sia il compare per il suo matrimonio. 

P ul. Che chirurgo. P’ acconciò chella faccia nce 
rò nu concia riota. 

Isa. Caro Padre si vada alla Cittò per un chi- 
rurgo. 

Fil. Che chirurgo , la mano d’ Isabella mi ha 
perfettamente guarito. Filinto è lo stesso per 
chi ama di cuore , è diverso per chi l’abban- 
dona nelle disgrazie. Si leva la faccia , e 
mostra il volto di prima. 

ha. Che vedo! 

Cis. Oh come è andata-bella la scena. 

Puf E chella faocia addò gliannola l’aje schiaffata? 

Lue. Oh tradimento, mi avete ingannata 1 

Fil. Voi stessa vi siete ingannala , fu questa la 
prova, che io vi chiesi in amore. Amore ha 
vinto , ed Isabella ne ha portata il trionfo. 

ha. Ah , ah , ah che riso 1 

Lue. ( Io crepo. ) 

P ul. Te , e bidè che masaolo t* ha toccato pe 
marito. 

Gis. E viva lo stratagemma ! Oh che piacere ! 

Lue. Darei la testa in una muraglia. Che sma- 
nia , che rabbia , che crepa cuore. 

P ul. Pure è bero , moglierema tene le doglie , 
la veco troppo storzellò. 

Gis* Faremo una festa , un’ allegria. 

Lue. Non vVè festa > non y’è allegria , mi am- 
mazzerei da me stessa. 

Puf. Ne moglie ,' comune te pare sta passiata ? 

Lue. E andate al diavolo non state a seccarmi , 
ti dà un urlone. 

Puf. Ma che muglierà , more pe me. 

Ftl. ha. Gis. Ah ah ah. Che spasso. 

Lue. Ammazzerei mia sorella. 

Puf. Moglierema a cca n’auto paro d’ore figlia 
sicuramente. * ' v 
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Fil. Signora Lucilla ’, mi -consolo con voi , e 

vi fò umilissima rivereuza. via. ' 

Lue. E viva il dottor/;. 

Pul. Mogliè ? Lue. Non mi seccate. 

Ita. Sorella mi Rallegro della vostra fortuta , 
amate il vostro sposo , che lo inerita , thè 
io vado intanto a preparar la medicina per 
mio marito, via. . 

Lue. E viva la sguajata ? : 

Pai. Ne mogliè l Lue. Non mi seccate. 

Gis. Credo adesso di avervi contentate ognuna 
a seconda del vostro genio. Addio Lucilla, via. 
Lue. Non posso più, chi mi ajuta ! che foco! 

che rabbia! Che abile ! che dolore/ 

P ul. Oje moglie, vi ca li dolure cresctno, va- 
co a chiamala la vammana ? 

Lue. Andate a chiamare il Diavolo * che vi 
porti, via furiosa. 

P ul. Oh che mogliera véramente aggarbata ! 

— t 

Fine dell' atto secondo. 
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* SCENA I. , s 

-1 nii*. . • y + •• •* 

* Doninone , e (jrisnionaq. ;; 

/>or. Senti Gismondo , vedi se io son clemente, 
e non già un barbaro come voi mi appellai^. 
Io assolvo Pulcinella dal tradimento -che n»i 
ha usato, e lo fò perchè è suo genere, ma 
egli mi dovrà dire dove Penino si ritrova? 
Gii- Vedete , egli mi ha detto che Penino uni- 
to a lui , si sono fatti Soldati. 

Dor. Soldato Perrino ! Se ciò fosse vero , mi 
avrei levato davanti gl’ occhi un nemico , un 

assassino. > . 

Gii» Perdonate Padrone, se mi avanzo a tanto. 
Perrino è un galantuomo , uno che tiene 
lutti i vostri interessi nelle mani. Qual diffi- 
coltà avete a uon darli per sposa Melissa ! 
Ella non è già vostra figlia ? 

Dot. Come ciò sai ? - 

C'V Questa è voce comune , tutti Io dicono. 
Dor. Ah si , Gismondo , ecco il motivo per 
cui mi è divenuto Perrino inimico , anzi un 

j* j V 3 1 i \ 

Gii. Rivale! e che forse la vorreste sposare voi? 

Dor. Sposarla ! forse chi sà. 

Gii. Ma se . . . , f .. c . y 

Dor. Ascolta , non e già Melissa fuggita con 

Perrino come ti ho detto questa mattina ; ma 
V ho chiusa in quel sotterraneo al tondo della 
torre corrispondente al fiume. 

Gii ( Crudele / • • ) 

Dor. E P ho detto, che quella sara la sua se- 
poltura. Onde ti devi portar da lei,, e dir- 
le che si disponga ad amarmi , o che morirà 
dalla fame , e dalla sete , questa e la chiave 
della segreta che ai sotterraneo conduce. A t$ 
non mancherà modo di sedurla, o con pre-. 
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ghiere o con minacce, Dasù io mi fido di 
te, sai molto bene che ti posso beneficare, 
e posso insiemamente farti del male., non yo. 
glio repliche Gismondo > di te mi fido. 

Gis. lo non ho difficoltà di fare quanto mi a. 
vele comandato , ma voi mi dovete fare un 
alno graìia. . i 

Don Domanda ciò che brami. 

(rt*. Dovete non «©lo assolvere Pulcinella , ma 
dovrh esser vostra cura di riscattarlo < da Sol» 
doto » « riprenderlo al vostro servisi©,; 

Dar. Tutto tarò > purché tu riduci all' amor 
mìo queir est tosta. 

Gù, Ed io vado subito subito a servirvi. 

Dar. Ed io io questo momento mando a olita- 
maro Pulcinella, Dove egli sta al presente ? 
Cis. In mia casa. . 

por . Va fa quanto lì dissi , e non dubitare, u 
G>s. Vado subito a servirla, via, 

Dor. Dove sei tu ? ad un Pittano, Va alla ^ 
casa di Gismondo , e fa a me venire il servo 
mio Pulcinella, il Pillano via. Anche a que- 
sto assassino voglio fare assaggiare gli effetti 
della mia giusta vendetta ! Scellerato ! esso 
unito alla serva tenevano nascosto nell* arma- 
dio il mio nemico. Egli ha tentato di ucci-, 
dermi , ma guai a lui, se non si è fatto 
Soldato ... 

. . SCENA II. 

Lucilla , e detto , poi P nlcinella. r; 

. * • . v • ' f ' 

Lue. Signor Padrone , avete mandato a chipraa* 
re ni'O marito^ ^ 

Dor. S) , quel galantuomo. • . , ' . \ 

Lue. Vi avverto a non sgridarlo 1( poiché tiene 
indosso la montura di Soldato. ; V •• 

Dor. Dunque bisogna tremare. 

Lue. Sicurissimamente. ) 

Dor- Ebbene tremerò. " . 
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Lue. Sino adesso ini ha raccontato tante cose.** i 
che so * * . che lui è potente y e guai a chi 
gli tara una ciera brusca* e che anche il Con* 
te 1’ ha preso per essere da lui guardato la 
vita , e che fra giorni deve portarsi alla guer- • 
ra per* uccidere tutti i nemici del Conte. Io 
ve lo avverto per vostro bene $ sappiatevi 
regolate adesso che viene» 

Dot. Dove egli stà ? 

Lue. fn quest 1 altra camera.’ } 

Dot. E perchè non entra ? 

Lue , Perchè ha voluto , che io vi avessi and- 
cipato tutto quello che vi ho detto. 

Dot . Senta che me lo avessi detto , io già lo 
sapeva* 

Lue. Dunque sappiatevi regolare. ' v 

Dot. Va , fallo venire I fingendo timore. * 

Lue. Subito* ( Oh come si è posto in sugge» 
rione ! ) via poi torna * 

Dot. Guai a lui se Melissa dòn accetta I’ amor 
mio. Con tutta la sua montura , non lo farò 
trovare ne morto , e ne vivo ... Oh favo- 
risca Signor Terribile. 

P ni. Schiavo mio. 

Dor. Signor Ullìziale, mi rallegro con voi. 

Pul. Vi ha detto tutto mia moglie ? 

Dor. Si , è anche che non me io avesse detto, 
io di già lo sapevo. 

Pul. Ehi mogliera , va dal mio battaglione, digli 
che stia sulle mosse , che domani dovrà pas- 
sare per le armi. 

Dor. Domani ? 

Pul, Sì domani. Volete passarci ancora voi / 

Dor . Per adesso nou ho questa volontà. 

Pul. > Si vede , che sei un saebo di legnate. 

Lue. Il Cielo mi ha voluta contenta eoa uu ma- 
rito così bravo. * 

P«I, E così cosa fili avete da supplicare. Fa — 
cite priesto , ca io aggio da ì a mettere li sar- 
chio a fuoco. 
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Dor. Favorite dirmi: E vero che Ptrrino si è 

fatto Soldato? . > , > 

Fui. Sicuramente. 

Dór . E dove si ritrova al presente f 

Fui. E ghiuto a carreck l'artiglieria pe li canoune. 

SCENA III. 

» - • , i ** 

• • .Gismondo con Villani , a. detti. 

Gis, Padrone il maro della torre dove stava Me- 
lissa è caduto , e Melissa e fuggita. 

Dor. Ah misero me 1 Perrino al certo me 1’ ha 
fatta. ' > 

Fui. Chesto te fk ad essere Surdato. ' 

Gis. Perrino era prattico della vostra casa? 
Dot . Non so. Ma si corre* dietro a quel traditore. 
Fui. E ca tu curre da dereto. Chillò spara dd* 
tutte le partei < . 

Dor. Legate anche quest* altro assassiao. 

Fui. Pe carità si patrone mio. i Villani la 
- prendono . *>. . . ■ - - 

Lue. Marito presto , chiama il Battaglione ? 

Fui . Va tu , chi anima tu. * 

Lue. Vado subito. > •- 

\ 

SCENA IV. ^ 

. Filinto , Isabella , *e detti. ' 

FU. Signor Dorimone , fermatevi. 

Dor. Cosa vuoi? 

Fil . 11 Conte di Barcellona in persona viene a 
farvi una visita. ■ ,i.'- . 

Dor. Oh Dio I Che sento ! ah qual tremore mi 
assale I ma come . . . dove. ... 

Fui. Aje viste birbante chi song’ io ? > 

Fil. Eccolo, se non mi credete. 1 > 

Dor, ( Qui ci vuole coraggio. ) ,• l 

. \ • 
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ìsd: Signor Padrone, v’bt " inuma té perché? 
Pulè Ca lene la coda de -paglia»' 



' • .. SCENA V; > «* o •' -‘V 

. : i rii .. ì ' \ 

Conte con seguito , e delti , 

* /> / 

Con. 5ietq voi il Padrone di casa t 
Dor. SiVy Signore io té no «> .» . ma qual, ono- 
re è mai questo? 

Con. Non incomodate in ccmpUmeuti. Lasciate, 
.che io sieda. - 1 •• «»-- V , *• • * 

Dor. Accomodatevi^ ;se avete bisogno di ristoro. 
Con. Mi ristorerò a sno tempo , rispondetemi 
voi siete Dorimene • mercante ? ’ ■ -.C ,‘tl 

Dor. Sono un- povera mercante che 
Con . So, so lottai .Di temi avete, voi. una figlia * 
< che si chiama Melissa?:-* ;t >) > c . - 

Dor. Cioè non mi è figlia, lo 1’ ho educata! 

Con. Dots’vè L- voglio vederla. . t i .»«'/! 

Dor* Signore dipòi, < ,>elia c un pò incoòmi* 
data , sta sul letto. . * . . > >-. -• 

Con. Sul letto , andrò a. ritrovarlja. ; .tu A 

Dor. (Oh povero ni e! Fermatevi t , ella è A un 
poco vergognosa. , oi’.. ' .a..A 

Con. lo non le darò suggezione. 

Dor. Aspettate . » ,.- Cercherò di fi ri a scendere. 

( Oh che situazione è mai questa, ) via. 

Con. Anima rea I Gli si vede il defitto &ul voi* 
to. Ditemi ; siete suoi servi ? 

Dii. Sissignore *, noi siamo suoi 1 . Égli 

per un tozzo di pane ci fa lavorare come bé- 
i site e so«on secondiamo i tuoi’detli f cl fa 
divorare dai suoi cani. ; r >v *t*u iv;j.i 

Jsa . E un briccone Signore , è Urt ; fnrbdAte 
Lue. E per causa sua • mio maritò--’ si fatto 
Soldato, or . *» > > v A . 1 

Con. Chi è tuo marito? c *t* . ’ 

Vul. Io sò pe servire la vostra patrdtià ni a» 

Con. E come ! hai moglie , e ti sei fatto Sol- 
dato ^ e perchè ? 
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P«L Po dà reclute ogne nove nji*# a 1 q Log- . 
gi meato, , i . * >■ t s i*- • , * » a i • *• • ' or* 

Con. E perchè finora non avete fatto ricorso a 
me ? .Siete meritevoli d| tutta la mia ipdigaa- 
?ioue. Per ora pagherà egli seloal fio di tutta 
. |e $ne scelleragiqi. S» faccia vepire quel Sol* 
dato a me. . ad un Ujffiiiate, 

SCENA' VI. • . 

. * < > > 

Dorimone condi/cendo Laura . a datti , 
indi Verrina con Soldati. 

J)or. ( Laura mi raccomando a te , non mi pre* 
cipilare. ) 

lau. ( Non ve duljilste , aecosst te potesse pipei}* 
nere co le mane meje. ) 

Con . Chi liete voi ? 

Por. Signore questa è Melissa, 
pau. Non è lo vero Signò, Io so Laura la. 
camra arerà soja, e do cane m’ha tenuto attac. 
cato nò a dio a lu mulino , e mo ve dice 
ca io so Melissa. Signore bello mio castigatelo , 
mpennitelo , ca ve va9e li piede. 

Dor. ( Ah son perduto ! ) 

Con. Malvaggio, e pome osi ancora ipnapzi a 
me di asserire monsogne ? '1 — 

Por. Signore eccomi a vostri piedi, Perdonate 
alla confusione in cui mi trovo. Sappiate che 
da mille ingrati io eon tradito. Un uomo per*, 
fido , un tal Perrino Aggenle dfl mio nego- 
zio , questa mattina appunto , [mi ha rapita 
Melissa , e con essa dieci mila scudi del mio 
sgrigno. Fatemi giustiziai , altrimenti eon ro- 
vinato. 

Con. Ferrino, questo è un pjio Soldato. Eccolo 
appunto. Avanti scellerato / tu implorare la 
niia pietà, allora eh’ eri reo di s\ enormi 
attentati ! tu rapitori di donzelle , tu assassino 
del tuo Padrone ? 

$<cr. Ah Signore , deh per pietà , npa crede!* 
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agl’inganni di un barbaro , che cerea cosi 
crudelmente rovesciare tutti i suoi delitto so- 
pra di un sventurato , per vendicarsi del 1* a- 
inor mio. Uccidetemi se lo volete , ma non 
fate che io resti colla macchia d’ infame » e 
disonorato, lo ladro ? lo rapitore d’ una in* 
Docente ragazza. Ah ! per pietà parlino per 
me i suoi domestici, essi siano i tesiimonj della 
mia calunniata innocenza. 

Con. Ebbene parlate voi francamente , tu che 
fosti il suo compagno lo sai , cosa dice T 
Pul. Io si è pe me te dico ca lo padrone nno* 
sto è stato sempe nò galantomo , amabele , 
affettuoso , avite da considerare solamente ca 
pe 1’ amatore suoje noe simme faito Surdate 
tutte dùje. E avaro» ma chesto è cosa de uten- 
te , ca non paga a nisciuno , ca se zuca lo 
saDgo de li faticature . ca è mariuolo de na- * 
tura , ca voleva fa morì de famma , e de seta 
Melissa dinlo a la torre, pecche chella non lo 
voleva pe marito » onne aggiatene compassio- 
ne : mpennitelo , e si uce manca lo boja » 
ccà nce stonco io pe lo servì co tutto Io core. 
Con. E voi altri non parlate ? 

Gis. Io Signore altro non posso dirvi , eh’ c- 
gli stesso mi ha poc’ anYi detto , che aveva 
rinchiusa Melissa nel fondo della torre , e mi 
ha imposto , che 1’ avessi sollecitata all* amor 
suo. Sono andato ma non ce 1* ho ritrovata. 
Con. E voi che rispondete ? 

JDor. Si egli . . , ... 

Con. Tacete uomo perfido , ed iniquo. Voi osate 
di aggiungere delitti a delitti. Voi meritate 
tutta la mia collera , e ne proverete gli effetti. 
Ehi Capitano f a me Meliss#? 

’ Cap, Eccola Signore. 

P ul. Mo vene a tiempo l'acqua de Melissa pe 
te fa paisà la simpeca. 


/ 
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SCENA ULTIMA. 


Melissa , t detti . 

Per. Melissa adorata. 

Mei . Ah mio caro Pern'oo ! 

Cap. Fermatevi , che ardire, a validi adita Conta 
di Barcellona I ■ 

Con. Lasciate che si abbracciano queste anime 
sensibili , ed innocenti. Spettacolo più soave, 
non ha mai goduto il mio cuore. E tu uomo 
inflessibile , che di tradir cercaste così beile 
innocenze , mira per qual via a tuo dispetto li 
ha ricongiunti il Gelo. Le grida della natura 
da te oltraggiate sono giunto alfine al mio 
orecchio, ed ha eccitata la mia giustizia per * 
punirti. Quei nodi che cercaste di distrugge- 
re , si uniscono in questo momento sotto gl' oc» 

■ chi tuoi , e la tua prima pena sia d# veder 
congiunte quaste due beli* alme. 

Per. Ah mio Signore 1 mip nume. 

Mei. Ah mio Padre. 

Pai. Madre mia. _ . 

Con. Perriuo avrà da me mille doppie di re- 
galo , Melissa porterà in dote tutti i beni di 
Dorimene , tutti i suoi stabili , e tutti i suoi 
denari , chi sa come acquistati. E tu u»* 
mo crudele finirai il resto de’ tuoi giorni nel 
fondo di una torre , e servirà di esempio il 
tuo castigo agl’ altri scellerati , che sul delitto, ~ 
e sull’inganno stabiliscono la loro fortuna , 
ed oltraggiooo barbaramente V umanità , e l’ in- 
nocenza. 

Pul. E io ne siguò . resto SurdaJO'* 

Con. No , viene meco mi -servirai da Buffone. 

Pul. E darò buffi a tutti. 

Dor. Ah Signore pietà. 

Con. Non Ja meriti traditore. Va al tuo desti- 
no. Voi coppia felice congiunti insieme vivete 
pure contenti. E tu Perfino uou insuperbirti 
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della tua fortuna. L* esempio di questo pr>rl 
do fuggi , . ed abborri»ci , rispetta J’ umauit^ 
runa i tuo s i rx» i I » , a saliera gli oppressi. 1 
aumie Se nsibili , graie , ed amorose sono d 
numi difese , ed ottengono dal Cielo , e da 
gl’ Uomini compatimento , riconoscendo , 
perdono. 

fine della Comedi^- 


i. 
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